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LIBRO PRIMO 



LA FORMA DAL DIVISO PRINCIPIO ALLONTANATA DAL PEC- 
CATO D' ORIGINE, A CUI DtÉ IL PAGANESIMO DI BÈ FORMA 
SENSIBILE, E A DIO RIAWIATA COL FHHPAJEAMESTO ALL' IN- 
CASSAZIONE DEL SUO UNIGENITO. 



CAPO I. 

GC intendimenti delT opera. 

5 I. Trovandomi lo, pochi mesi fa, con due amici mini 

di siiiijiihm' infreno e cliiaro ili molte lettere venuto di Bu- 
ìna, dovo da più anni ha starna, ini disse che non doveva 
teseli! iiii-ss'j in iliiui>iit;i-.]i:;:i. in ;l ffinsiilcriitii 1T.1HJ''! una [•ri- 
ma pietra sebben piccola, d* un grande edificio, ovvero se- 
fijiuii; dit: pure dircvi, Clinic un [iriiiìu passo d' un pelle- 
grinaggio da tutte le parti dulia cristianità, quel mio umil 
iiljrrj posto sopra il sepolcro di san Pietro il di quindici di 
inauri'! passato, quando incominciarono le feste del testo 
ce utu iiiiriu ili Dante Alighieri nella città di Firenze, dove 
una rupia di quello mandai sul fune di suu Giovanni, pe- 
rocché ivi rirevi'lte la fede, e sperava di prendere la corona 
ili poeta (I); avendo io dimostrato che quantunque avesse 

(1). Con a Un voci omiì, fon ih» «Ilo 




Prtttu ]i: r M il mi jiro !• Ironie. 



voluto die la potestà nel di-ile sopra tulli i jirii 
repubbliche fi^sc in o» imperatore, iti non osta 
ilino della roiittnivìiia tempte-nle del romano jhh ite 
Il patrimonio della rliiesa; dovessi pero quest' 
re, per il ili ili salì l'ietru, mi pellegrinagli.] ani 
a speranza eia- poi da tutti i lucili e in tutte le 



vallili '.ia 1M<: inai, il .male. p,TM ■_':!: late ila' mi. i cittadini, 
sebbene in poto (lato, mossi ilalle arti, e accesi (li sdegni 
dell' eresia luterana, e ila' padri della repubblica, ne' eui 
animi n" era pure entrato il mal seme, fu dalla provviden- 
za (-(in- lui lo a liiiloa, iluve ]i;ti : doperà lido si a piai dell' uni- 
versale, venni; con Antonio Talpa, disrepiiln i!i san Filippo, 
e i-ini Marlin» Funcs della campagna di (~Vsii, ud diseijisii 



porterò sopra del sud tepulcr», se sarà piaceri! di Dio, co- 
me una povera viiei'ella ila me mliivabi, uccio. ■che riiram- 
do dalla sacra li. -si ina urna irli spirili vitali, eresta a frutto. 
I pellegrini, die poi verraniai di più iiìstei;i.(.i e ili scienza 
■forniti, o Ji più perizia ridi' orto cattolico, se vedraimovi 
per avventura del mio, il (piale non può e.-sere die unibili 
d' ignorali/. ■!, le manderanno in dile/uo, allineile nuli faccia- 



ni, in green ed in latina Mellen-bl.c però beiiertio voi reu- 
desti' (|U!ildiii cosa ilnlle tre lingiki nel nostro liei viilgiiif, 
i' |ri:i''i'i'i']if)i>i]ii 1' isterin ili lini, il primu lilìi'ii ilo' il lei in >- 
militi ili Silurali' iil il sogmi ili cicipiune, e portaste i vo- 
stri vol^ariijauienti meco in lU'lli'.^ l'i un L^'iu. Vito « die In 
vostra giovano i-l.i nini juii'i venire ili conserva ruilii mia. 

rln.' [mrliam.i a!ln lettore e lì-ii altri buoni stinti, ic,uailio- 
r;l n^iii dill'eri'iiiii, i'il ìivrii molto ri niro che lui voii-diiatc 
allato. L' nitro amico, al quale non manco granilo della ri- 
ViTcìiin, i lm mi mette per la sua virtù e jiruìiunla dutti'i- 
nn, e 1' afflitti) e V nl)Mi-m ili :nuhi beneli/i, die a lui mi 
Ii'^ann, jiiii-; , . , i marni, ilisse, volentieri ancor io a scriverò 
il' una, o il' altra cosa, clic era mi va per la mente, e ver- . 
rò con voi in pellegrina;:).-™, d' accorilo il' opera o d' nuf- 
iim, Acconciamoci ndiimjiie, io risposi, in uolloJiiiii. il più 
clic si potrà, coli' iniquo e lo studio in queste angustio 
di tempo, <j sliasi a speranza elle ci possiamo aci'uiiciare 
"l'Ila nostra città uncini della convenevole pellegrina, o vo- 
jjiu dire dell'i st:n"]ia, lueivc In Urania de' liìl idini. alPn- 
chc la povertà e la rozzezza certamente del mio dettato, 
Vimija almanco in partii ricoperta dal bello e pulito arnese, 
e clic ovunque per via anderemo alili usci piivliiando, ci 
sieiio aperti il carità. 

CAPO li. 
L'I /"finis, ?■ smt principio e fila. 



% !i. La forma è. il modo di essere dulie sostarne, che 
per ossa a noi appariscono, e I' uom può, per Una virtù 



uend" sopra le furine ile.' corpi la Bt wtrin. t'usi quegli, il 

quale ^onteniplii il lume ili bellezza, che è in uni, alleile 
senta pensare. ,jpll^ quiddità della mente, fumia la discipli- 
na dell'arie; chi la Iure del pensiero, chi quella della giu- 
ritela e dell' ordine, ilti forma alla snen/.n della filosofia e 
del diritto, e chi gli splendori della dottrina, cho il FigUuo- 
lo di Dio venne a manifestarci, e ne discorre per iloiluiziu- 
ni, per ragionameli' i e <-i:iis>> 'ui'iui', dà l;i forma alla scien- 
za ti« >! linieri, I quali lumi e splendori, come dimostra in 
umili ]ini»tii delle sue opere sant' Agostino, fono raggi del- 
la Divinici, nella quale sono le cagioni di tutte le cose e 
rielle loro forme. Ma egli non si può sema le forme pen- 
sare delle sostanze, e coloro, che le dividono e le ridivido- 
no per conoscerne 1' esscnia, altro non fanno «he moltipli- 
care ad un tempo le forme, e quegli, che non vuol esser 



vien credere per sap 
S 6. La forma seri 
eie ad lino, o altro fi 
HO degli uòmini. Meri 



rato per una snjli.'i di casn: se eoi in (juclìc viene del Ilu- 
pré, ei ne fa la Pietà di Bnti, nel qual caso la materia è 
vinta dalla forma. La bellezza, forma dell' arte, serve a far- 
ci amare il vero e il buono, che per sillogismi si mostra- 
no dal filosofo per convincere gli animi a virtù, e a 
odio contro ilei vizio; amare il giusto e 1* onesto, i cui 
principi! inteiiriuno a metter redola nel vivere alla civi- 

]■!■- conosceri? e anidre Din, e più validi! {'rime per vnlure 
a lui sulle ali della fede e dell' amore per vii. della rtiic-a, 
onde tutte le i-ose gli ritornano, elle si 1 n erano disfi n'inate. 

g. 7. Quantunque serva ogni sostanza, in forai della for- 
mi, 3 uno, o ad altro fine particolare, vi ha nonostante del- 



le attinente d'un» coli' altra, e di più verso una, elio Ita. 
tra loro luogo e figura di principale, e di tutte verso Dio, 
In r;i jiri[jci|iin e termine. Coni' egli è un Qne, dice l'Alighie- 
ri, a cui serve un dito, altro, a cui serve la mano, ed al- 
tro, a cui il braccio, ed altro, a cui tutto 1" uomo; cosi al- 
tro è il fine, a cui è ordinati la famiglia, altro, a cui la 
vicinanza, altro, a cui la città, altro, a cui il reame, o fi- 
nalmente è un ultimo fine, al quale Dio coli' arte sua, n!ie 
è la natura, mette in essere il genere umano (1). Ne' libri, 
che. sant'Agostine! li-ce della musila, egli da' suoni entra 
a contemplare noli' anima queir armonia, di cui ei sono for- 
me si risibili, e levasi in estasi a Dio, fonte dell' arte e del- 
la virtù. Nel medesimo tempo esce nelle armonie de' movi- 
nienti tipici astri, e delle attinenze, che la terra Ila col cie- 
lo; arai tutti i suoi dettati di metafisica sono tra loro uni- 
ti si fattamente d' accordo, die dove t'irli viene al punto, 
che tocchi della morale e dell' arte, tutti gli altri fannogli 
eco, al modo che al suono d' una corda di bene temperata 
eetora, le oltre si coininovono e rispondono (3). 

§. 8. Sono in tutte le eose due ordini, lineile, cine delie 
pril li fra se medesime, e 1' altro delle parti ad Uno, il qua- 
le non è parte, sebbene sia a rispetto dell' università rielle 
ense. E benché non si puss;i dire che lineile, die sunn di 
sotto agli uomini, sicno falle ad immagine di Dio, si può 
dire nien'.idinieiiii elle tutte iusi.'iui: le ereatiire- sono a di- 
vina similitudine; perocché 1' universo, come dice Dante nei 
libri della Monarchia, non è altro che un' ombra del Crea- 
tore, e canta nel poema che 1' ordine, il quale è in tutte le 
cose, e per cui ari uno si riducono, è forma, ebe a Dio lo 
fa somigliante (3). 
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capo ni. 



L'immagine ridia Trinità forma deSitnma. 



Ir ipiali c ri i ni w ■.,[..■ prim:! il' averle create. Vi so buon f;ra- 
do <1i quello, the v' è piaciuto ili ri ve) .irmi ili voi, perelié 
niiiiweiiilini ijiiaiiin mi b.ista ri salute, iti vi aaii. e fatemi 
In frraiia die vi ami etili tutto 1* animo. Io so, porcile me 
l'accte detto, die :IW 1.'ì.ì wi'u in !ic ['cr: : '.'ryc t'inali 
i 1 latitile; su t'Iic vui, etenni Ire, scnnH-e cnntisconduvi, 
sempre avete jicuerato 1' i;ni;_-e]inM Fi-'liiioln. Verini distro 



valervi clic per iiiuuaiiiiie. Quella, che ili vostra mani) 
scolpile noli" uomo, coinee !■!«'■ la cupin non sia- eguale al 
mtalello, e ne fin a:id minutamente lontana, perchè non vi è 
iiosii.-'auiuale, niente ili menti tra tutto le opere vostre 
più vi MimL-lia. E seUieno tulle le cose portino ili o,uaI- 
die modo In vostra soini;rliiLTiia, o creatrice Trinità, pu- 
re creando 1' utmiti sol parlaste in plorale, e ili lui 
solo [[ireste dio In facevate a vostra somiglianza , e ilesino 



per In quale d' impero, ilesti'iili In signoria sopra i pesci del 
mare, '.-li uecdli del ciclo, e su tutte le cose della lerra. 

§. 11. MI basta dì sapere clic iu toh fatto jt vuslra somi- 
glianza, ^nhi.-tL.- iJHtsUulis.M T immagine vostra dentro di me, 




corporale; ni uiuw;j che ile duhilassi, ionie nuli n> quali' 
antico accademico, pure anello il diililiin me ne rendeivlilie 
certo; perocché il ilulibio è pensiero, e ehi pensa, è. Io adun- 
que sono, e conosco i:ln; in suini altresì certo dell'amore, clic 
dall'essere e dalla sua conoscenza procede. 

5- 12. L' essere è nini Cesa taiilu dulie e rara, clic ninno a! 
inondo quantunque misero, ha in odio i;t vita, So alcune vi ha 
che si tloljpi del vivere, non si duole dell' essere, ma della 
ore pria nii;.cria. 1 p:iz.!Ì e ili .■ulta, clic si limino la unirti', inni 
si.' la (ialino per odio dell' essere, ir-.;: per qualche male, clic 
e la demenza, o la viltà non d i leni di sopportare. Su alcun 
santo ch'io desiderili ili morire, min venne^li dalla noia e 
iasiiilln 'L'Ila vita, uni dalla v.ciia di mutarla in una Hit- 
: l j - l'.-l.ie. fonie desi lerava san Paolo per essere ee:i 
Cristo. Vi tia de^li uomini. die si reputano al colmo della 
miseria; ma se Inni si desse la scelta, e di non usi il ne nini 
ovvero di inorili', si terreUiero alla prima, avendo la natu- 
ra iu orrore la morto. Quando sono in sul morire hanno in 
conto dì }iiirtiro!ar grazia quanto si tiene Inni faicuiln [it 
tenerli in vita, e di allungare perii la loro miseria', il clic 
vunl dire die riievorelihero volentieri I' iiiiinnrtalìtà a cesto 
audio di vivere sempre miscraMli. fili animali medesimi, 
dall' elefante a! più piccolo veroiiceino!!i, sic; ci i^l i si'i ir- 
li, clic fanne quandi! si uccidono, quanto si limino 1' essere a 
cani; e ali alfieri e le pianto di tento pili ehi mettono le 
radici, di quan'e più s; lev; m i in aria, per assicurarsi il nu- 

j. 13. L' amore, elio si ha della conoscenza dell' esserti 
c si firainle. clic ninno si trova, il quale, piuttosto di" 
1' affliamo cella sana mente, desi. Ieri I' alIcTCìna colla pai- 



_ 10 - 

zio. L' uomo solamente è capace di si grande e nobile affetto 
della conoscenza del suo essere. Assai animali lianno più 
die noi acuti (ili occhi pei' vuluru la luce del mondo, ma 
non possono arrivare al lume spirituale, clic è in noi dal- 
l' immagine della Triniti, mule Rimile!. iamo sanamente ili 
tutti- le «use. Cumecchè le cosi; corporali si dica™ sensibili, 
non sono perù «osi dette, (turche sentano, ma perchè si fau- 
no sentire, quantunque gli alberi per la facoltà di nutrirsi 
e moltiplicare si avvicinino alle creature dotate di sensi. 
Ma ancoraché i nostri «'usi sicuri tocchi ila qualche cosa 
corporale, non si giudica tuttavolta per virtù loro. Egli è in 
noi un sentimento molto più eccellente, il ([naie conosce «io 
che è. giusto, e ciò clie non è, 1" uno per un intelligibile, e 
1' altra per la sua privazione. Nuli ha di mestieri né di pu- 
pilla, ni'' d' unvrliin, ih- ili narici, in"- ili palato, nò di tatto; 
e per esso io sou «erto chi: sono, chi- conosco che sono, e 
die amo il mio essere e la mia conoscenza (1). 

8. 14. In voi, mio Dio, uno nella sostanza e trino nelle 

pine, rhe di voi mi avete messo, ho, come ilice l' apostolo 
fnn (iit>v;iii:ii. s;.Hutà l-< i : i voi l'aiirc, Figliuolo, e Spirito 
.Sunto. I)n vui ii.iuivjui' :r.ii' in-idoe. au:!iu ouelk dell' uma- 
na famiglio, che avete pur fatta a vostra immagine e somi- 
jìlianra; da poiché cK;i i o::o: : io :-c, da cui, e dalia conoscenza, 
die perù genera, procede I' amore, e da voi adunque deriva 
altresì la podestà di vederla e governarla. L' amore n' è si 
dolce, che nissuno verrebbe esser ricco e sano, ma vivere 
ila sé solo, piuttosto che infurimi e povero i:i componi;:. Se 
alcuni santissimi uomini si ridussero ne' deserti e nellegrot- 
te, vi si ripararono o per mettere al sicuro da' persecutori 
la loro feile, bene d' ogni altro maggiore, ovvero per vivere al 
tutto e rlel continuo in sopruniano consorzio con voi. 
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CAPO IV. 



L'uomo si dUfurm'j dal dirimi principio e cadde al fon- 
do della miseria; ma Dio, per amore della tua immagine, gli 
i/ini. in mano il capo della fune dell ancora della speranza 
r della fede in mi divina Liberatore, acciacchi in tè e nelle 
sue compagnie ai principio si riformasse. 



delle attinenze, e, tra le altre, di effetto e di cagione. Ter la 
qaal cosa, se per la propria somiglianza gli dia la signo- 
delle, uese, :•).{ proibì r;u:i per tanto di maniero di'" frani 
d' un albero, detto della scienza del bene e del male, a pro- 
va di fedultà e ubbidienza, e in segno dell' alto dominio, che 
ai riserbo si dell' uomo, comò d' ogni cosa. 

5. 16. Ancbe 1' angiolo fu messo alle prove; nel quale stato 
avendo voluto uguagliarsi a Dio, per essere di sè principio, 
cadde sema remissione di paradiso Tifili' abisso dell' eterno 
doloro, donde venne sotto all' albero da' [xhiiì proibiti ;i Mu- 
tare la donna e il primo uomo, e gì' indusse a mangiare 

fossero usati lir-ll'^ubiiirlinii.'i. altrettante divinità. Iddio, che 
non ebbe commissione a : A: untoli inali, pei-cbe essendo mere 
intelligenze, di troppo maggiore si fu la loro malizia, eb- 
bela all' uomo, per amore della propria immagine, e al fondo, 
dove fu caduto della miseria, gli gittó in mano il capo del- 
la fune dell'ancora della spoivm/.a e della fede in un divino 
Liberatore, accii>ct'bé in sè inedosiinoc nelle sue comunanze 
si riformasse al divino Prindpio, da cui erasi disformato. 

5. 17. Nelle cose della terra, e ne' corpi del firmamento, 
ohe in diverse guise, corno le differenti note d' una musica, 
entrano nelf arnintiia fieli' universi, a nfii appaiono talvo!- 



p:il,i<;in, In oliale, aiimrdié avesse ordii ila vedere, nini le 
basterebbero per contemplare l'ordine ili tutte le [«irti. Se 
n.;ni sillaba il' un [meni;!, (Infilile il tempo die si pmleri- 
s.v, sebbene riicvL'sM' il lumi' (irli' intelletto, nuli hastiTrb- 
In' per rajinjsrcnie ili in' in la bel irai.!, il pcMnlnre non esve 
fiali' ordinato ila Dio. tomo il male non (inasta I' universo; 
.la poirln», divenuto colpevole per volontà, trattai ulani lo I' or- 
dine universale, duv' ei si trovav.L in inibiscilo invcnai iJui. 
Vieri svernato a parte, nceiocc bo, rum avendo volino vivi'- 
i-i- simili'! In li-^'je, sia (in!!;, '.ua-lv punito; il ili'.' pure è 
ordine e giustiiia (l). 

5. 18. La terra contaminata dal peccato produsse triboli 
e spilli' al suo ri! caduto lidia scbinvin'i (in! demonio, e non 



bure e il linpnrrln, elie l>1ì andarono già- binanti a riveroii- 
z:i, gli mettevano spaventi), e mal sicuri) si ripuliva in 
braccio a' rami degli abeti, sulle cui cime pulsava l'ami- 
ti™. Udiva nel fischio du' venti un rammarichio ed un gri- 
do della natura inorridita della colpa, e nella bufera ilelln 
selva, e nel mare in fortuna avena mi' imiiiirjiiie della pro- 
pria tempesta e del fatto naufragio. 

§. 11). lo mi penso che, ritraendo le arti dalla natura, se 
Adamo aveste durato alle prove, la loro forma nello stato 
il' innocenza, sarebbe stala bella il' altra maniera; perocché 
! ii -t I :i r.ell' uoiriii In divina i i:iid;sl;ìtu- ■ l r 1 1 - l sua urinine; non 
lotta, ma online e pace tra' concetti e «rLi affetti, « concor- 
dia nella privala e pubblica famiglia; placido il vivo ilelle 



orti per iuuiiaitiai do] viso ilelk' ■.■use, delle ondo ilei ulivi' 
sempre mosso dulie auro dolci di prima vera, del ' ruscello 
sempre limpido e in j;ratu nionnoiio tal sponda e spomla 
sempre fiorila, della tigre e della (urlerà mi un sol giogo, 
delia Ine,- tranijiiola delie stelle. )[ii[ii;i^:ii..' de.:ii splcnie.iri 
ili iiaradiso. Avrebbero le arti avuta certamente anebe in 
(jiir'lin Matu la luna oscurità, ila poieìié. il lutiti-, [ut inejjiiu 
dar risalto, ha bisogno .li lle omb-o: uni sarebbero state co- 
ini' l|llelli' della notte, ■■!)!■, il di-Io puvL-ato ,ìr.l solfili ili^li 
angioli, avrebbe risposto ai dì scremi, per eantare a due 
cori le maraviglie ili Dio. Dal ruggito anello del leene in 
i|tiesto stalo (li l'adula, dall' uvinr ilei turbine, dalla saetta 
folgore, e del mare in fortuna esee all' animu una belloi- 
lezin; ma jienle assai del sublime, dove 1' uom non l'abbia 
UT un -[l'irto di spavento contro del primo falle, e per una 
tlgura dellu stie rovine. 

CAPO V. 

Disordini: lìrll' amilo iii.^/ntiii>;!ii ibi ■/ritira di .té e di fanti 
nulla privala c pablAka famiglia. 



g. '11). Misesi tostamente da dentro dell' untile disformalo 
dal divino principili, un disordine dall' un de' lati fra V ili- 
tclli'tlii. i-In- [ii'idelle errali parte ili splendori dell' iniioa- 
Mino della Trinità, elio [-'li si oseurt, ed il cuore dall' altro, 
die diede in male; un contrasto però tra le tenebro e la 
luce, dell' errore contro della verità, una guerra ili orti, 

usci nella prima famidi.i , ipando tutmvi.i piccola era di 
due figliuoli, e testo il fraterno sangue irrigò i rampi. Cai- 
no col sangue del fratelli! ediiicò la eittà della terra, e Abe- 
le col proprio [jne!ln di Dio, il nuuie, in scotio che i sa- 
fti'i litri del pio fratello ^li andavano a grullo, mandava la 
tiiininia dal cidi! a.l ardere le primizie, die di puro emiro 
oiicriva; di die aveagli Caino, elle maligno era, invidia 
e odio. Lue amari adumiue, dice sani' Agostino, fecero al 



mondo due città, 1' amoro cioè dì so fino al dispregio di 
Dio la città della terra, e V amore di Dio iiisino al disprei- 
zo di sé, quella di Dio (I). 

g. 21. Venne da Caino una discendenza malvagia e ma- 
ledetta, clie abito nelle citta, e d' Abele, figura di Cristo, 
seguitò per via di Set, che Dio diede al padre per conso- 
larlo deila morte di lui, una discendenza per lunga pena 
buona e benedetta, e dimorò co' patriarchi sotto le tende, 
dove la chiesa era in immilline; isl i-ou> the la discordia 
dalla privata famiglia si mise nella pubblica. Egli avvenne, 
in prncnssu ili tempo, chi! i buoni, ine.-c.ol andosi efi' malva- 
gi, andaruno per la mala, eccetto che un solo, il patriar- 
ca Noe. Il Signore, per lavare la terra di tanta iniquità, 
mandò il diluvio universale, da cui sol fu campato quel 
giusto con osso !a sua famiglia Dell' arca, figura della chie- 
ml il •.■stiliate a salvare i! ^eaere umano dal naufraiio, che 
in Adamo fece d """ 



CAPO VI. 



2± Cime Xoè ii) uscito dell' arca, fece a 
de' portati degli animali, che nella loro specie furono salvi, 
e datosi a lavorare la terra, s' inebriò della vite. Cam si 
fece beffe del padre, ma Sem e Jafet gli ebbero riverenza; 
il perchè dall'uno usci una discendenza ria e maledetta., e 
buona e benedetta dagli altri due. Laonde, i mali effetti ilei 
peccata il' origine anche dalla prima famiglia dell' umana 
schiatta per . s >"' : ri gommata, s,i inizerò fusto nella pubblica. 
Come innami il diluvio, cosi anche appresso i buoni anda- 
rono per le male peste, e adorarono il sole, la luna e lo 
stelle, e le cose della terra. 

§. 23. L' angiolo malo si voleva mettere in luogo di Ilio, 
per essere di sé principio, e di questo, come già puro è 



(letto, tentò Eva e Adamo per invidia Mia felicità dall' uo- 
mo, e per avere in lui a schiavitù !' immagine della Trini- 
tà- L' uno e 1' altro adunque cercò di porre gli effetti in 
luogo della cagione; il che rompe la catena più intima de- 
gli esseri, ed è però enorme divisione e contrarietà, la qua- 
le entrò nel)' uomo, donde nella privata famiglia e indi nel- 
la pubblica. Il gentilesimo adunque, che adorava come di- 
vinità le creature, che devono essere scala al Creatore, e 
metteva per conseguente il meno in luogo dì principio e 
termine, die lo forme di sé al peccato d' origine per ren- 
derlo più durevole co' sembianti di religione, e 1' uomo, che 
voleva diventare eguale a Dio, a tale si ridusse, coli' an- 
dare del tempo, che s' inginocchiò a' vermi della terra. 

S. al II gentilesimo quegli effetti partorire doveva, che 
tenevano della sua origine u natura. In conseguenza di ciò 
i figliuoli e nipoti di Noè, che si allargarono per le pianu- 
re di Seimaar, dovi: moltiplicandosi capitarono dall' Ararat, 
tornando in pagano le distinzioni, che tra loro erano di stir- 
pi, quantunque le unisse il sangue scaturito d' una vena, 
pensarono di volersi dividere e disperderai per ta terra. .Ma 
prima, per lasciare dì sè un monumento, diedero di mano 
a edificare una torre centra del cielo in mostra di muover- 
gli guerra, come lucifero, che voleva salire sul Irono del- 
l' Altissimo. 

CAPO m 

/( jHjgaiwstwro tirò addosso alt umana fimùolia il gatliyo 
eziandio della divisione é-ilii limii:-:, il qttòlcperdf* da 
Dio rivolto a providenta. 

g. 23. Ebbe il genero umano sino allora una sola lingua, 
e quella %i era, che Dio gli dettò in Adamo. Davano adun- 
que opera alla torre d' ujMinlu cosi d' una lingua, come 
_d' una mano, sebbene con animo pronto a dividersi. Dio, 
per gastigo, e per istornarli da' loro intenti, mise tra essi 
la confusone de' linguaggi-, onde gli uni non intendendo più 
gli altri, levaron le mani dall' opera, e non solamente si di- 
visero per istirpi, ina e per favelle, e allora più che per 



altro eblie ovieine Li ilivt-rsilà de'po]n,li, a' oliali Diu, co- 
lili' ilico i!().-è, pose i tiT mjnj 
§. Sii. Si fu egli un tetto quello dell' origine dulie (line- 



ili >i(iiiiiliiujt l >, tale i> tanta essendo la diversità fra V una 
e l'altra delle imi aulici»? lingue, clic .'nia una caginuc, 
olio avessi; .lei soprannaturale, non saprebbesi renderne con- 
to. Volle non di meno Dio die lo favelle avessero F una 
cuil'aUra fìr-i-t- attinenze [ir:- modo di fmtuliatsiEi fra" pnjitj- 
li, ed in quelli- eziandio- jiìii differenti fosse un vincolo, i|ii:iii- 
tunoue Mattile, collii priinitiv:i, in sojjno e prova dell' unita, 
secondo l' origina' dal genarc umano. 

§. S7. Hon andarono -'li Uumiiii ih principio uè al tutto 
Recando lo limino sohunctile, uè al tutto alla rinfusa dello 
stirpi, ma ai mossero colla propria, quelli facendo compu- 
ff iiin insieme, ì quali ne! parlare s' intendevano, quasi a 
stormi come gli uccelli d' un medesimo genere, clic segui- 
tano la schiera capitana, partendosi da' lincili, dove fecero 
it [lido e sì moltiplicarono, per volare in altre regioni. Quel- 
li della stirjie di Sem preseru la vulta verno levante e mez- 
zodì; e quelli della maledetta di Cam inverso 1' occaso, do- 
ve una triln'i, o pupo!" de' suoi, lasciò di né. a<l un luogo il 
uomo di Oiiiiiueu, e [lumie le altre trillò difesero in Af- 
frica. Oli altri poi della stirpe di Jafet pigliarono le mosse 
principalmenle inverna maestro, e Peronella via enti-arouu 
e si distesero per 1' Europa. Mose, col venire a' particolari di 
queste cose uo mostra l' importanza, si tuntro coloro, i qua- 
li, riej.Mii li. la notino- sima e divina origine devili uomini, dan- 
ni] stoltamente ad intendere che sullo razze di scimmie, elle 
lasciate le natie M'ivo, presero ;>iii sembianza di urna 



Mose, né vuoto le sponde del Tigri e dell' Eufrate, né v 
ti ì luoghi, donde via via più oltre si allargavano; ina 
cerano come gli uccelli, quando si mutano di luogo, i 
stormi vanno scemando a misura che si posano qua e 
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nelle ricercalo contrade, ovvero più propriamente «orna le 
api, di cui lo più giovani, allorché più non capono Dell' al- 
veare natio, se ne escono ad abitare nel bugio di qualche 

§. 28. Dalla diversità do' luoghi e de' climi, 1 quali In par- 
te nascono dalla direna natura de' luoghi medesimi, e in 
parie (in' gi'iuii, l'in' si dicono iii longitudine, si mettono ne- 
gli uomini, per 11 commercio tra I' anima e il corpo, diffe- 
renti dfsposiiionì, che tornano quasi in natura. Per 11 che 
diceva Tullio ci»; i liguri avevano delle loro montagne, a 
i flesolani, secondo 1" Alighieri, tenevano del uiacigiin. Lo 
diverse favelli; no» di meno, più che ogni altra cosa divi- 
devano un popolo dall' altro; da poiché, siccome il parlare 
fu dato da Dio, acciocché vivano in compagnia, comunican- 
dosi i pensieri o gli affetti, i propri bisogni e i modi di sop- 
perirvi, tnsi per contrario la diversità il. 'Ile lingue al tut- 
to li separa, cotalché uno più volentieri fa compagnia col 
suo cano, che con uomini ili 1 iii^iinz^.n digerenti (I). 

§. 311. La mento non sa veder modo come si putisse ili 
qne' di governare sotto un solo reggimento il genere uma- 
no, andato disperdendosi per tanta differenza di climi, e 
(unta diversità e lontananza di luoghi. Fare adunque che 
Dio la-Hassi; chi' i discendenti di Noè non solamente si di- 
videssero ],,, r istirpi, Ina e }ier lingiiagd, rivolgendo il ca- 
stigo a previdenza, uccioi-clic, divisi i:i [ib/ntctti popoli, me- 
Lllio si ì.^gi s.M.-vii, rome in tanti; famiglinole, disponendo le 
irose ili suina elio imi tulli si ri ini issigli in (orma il' una so- 
la famiglia nel seno delia sua chiesa. Certa cosa è che Dio, 
il quale mentre castiga, sedali' un ili;' lati mostra giustizia, 




dall' altro non vini manco dulia sua prò v idoli t-a, fece si, per 
ristaurare l'ordine delle allindine ad unità, che no' luoghi, 
dovo parte d' uno, o d* altro popolo ti era posato, o parte 
andato più oltre, nitri impili difl'crcnli ili favelle passo pas- 
to convenissero, e massime cola, [love era liuono lo .-ture 
jht la terra fertile, per V aer puro e la benignità delle stella. 
Cosi o dentro un grande spazio di valli ridato da fonti e 
fiumi, e chiù™ di alte montagne, o dentro min vasta pianu- 
ra bagnata dal mare si furono diverse trillò dì popoli. Dal 
die poi avvenni' elio, facondo 1' una > strette tic eoli' altra 
per cambi di quello cose, die alle une erano d' avruuo, e ne 
avevano le altre di bisogno, ed eziandio per feste e none, 
ijtiivi non poche parole e modi di dired' una ti misero ncl- 
I' altra. l'I accadde remi-rei:: proee-.-.u ili tempo, che dello 
voci, le quali correvano per quelle tribù, si fece una lingua 
Ira loro comune, rimanendo i volgari pili o manco ne' loro 
luoghi, dalla cui qualità anche la lingua comune, che poi 
i-i disse :mljile, ritras.-o ■|-i; i ktn' co^a ;: [ii'.rtLcu. annerile mia 
speciale maniera di preferenza; ond' è che i greci, secondo 
IJi-.-uin. ii;:r!;;Viiii!; a L'ecca rotonda, uo::ie i ]i;L|i(.l:ta:.i, forse 
per la dolcezza dell' aria, e I' amenità delle rivo, che ìhvì- 

liu-ua ùc'urijinuii. <pi.-in;uii'pie etnisca, :.enti va dall' asprei- 

meuienl elle ili più trilli: primitive si fumili ini sol popolo; vo- 
si la favella comuni! dell' un popolo ed i suoi volgari venne- 
ro in parentela ne' luoghi di confini! eoi li ugnarlo ootumie. 
e to' volgari dell' altro, come le differenti ijindità de' climi 
a grado a grado fra ili loro si uniscono. V. conio i vulvari 
d'un popolo hanno delle attinenti' eolla ina connine favel- 
la, cosi pure le lingue comuni de' popoli hanno ordino in 
più maniera tra di sé. l'ar la qnal cosa, come si fa per lin- 
gua di più tribù un ,-cl pupi. lo, co.'i ili tulli i pi. [ioli, trillò 
della terra, si fa la famiglia del genere umano. 
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CAPO VITI. 



Il gentilesimo, 'iMiitunqiir finse ilìfforurnsiotte. tanttrvò 
utili \)ititutc. per pruvidenta ili Din, sullo il i-flmite ik-llt stra- 
ni- Ìii,ii,iìijii\ì, In mr lìivria ili ciò, dir fra a riforma ddl uomo 
e dc/r umana compagnia vi divino Principio. 

% 31. I popoli, col partirsi da' campi del Tigri c dell' Eu. 
frate, seco portarono la memoria de' rlivini pi-otiifti, Jullaiu- 
•}<! e sporama a salute, clic sino allora si do vello fra ossi 
mantenere: osselo flit' a'di della partita vivevano i nipo- 
ti di Noè. Il l'acmi'? imo, elio ogni iosa guastava, alterò B 
vero col tempii i|iiolla memoria, tra' popoli, ci le vissero fuo- 
ri del lume della rivelatone; ma :iuu potè far ai elle al tul- 
io venissi? malico. l>n poiché, selibeue iii quanto più gli avve- 
nimenti sono fraudi e meravigliosi, di tanto più sta facile 
che. se ne guasti la memoria, è uni di nicim di tanto più dif- 
fìcile elio vada in dileguo; e in fona delle giunte, die, per 
errori, 0 per fantasie, diedi di in dì vi «('apponili», di- 



min in i : 1 1 ; ■. 1 1 ■ 1 1 1 • punt ., s:-i:/a ■■':.<■ lino vi sia stai': i;o:i:lo;to 
dall' altro; di guisa chi', oscuratosi india inolile degli immilli 
il conretto del vero Dio, e datisi ad adorare le creature, po- 
tettero Ì caldei, gli egi/.iaui ed altri, ancora che gli uni non 
rii'eves-seri) dagli altri l' iuihecrata, avere in luogo di divinità 
il foie, la luna por la mnncviglio.a lielli-zza e utilità della loro 
Genetica luce, Non fu certa niente al inondo un l'ircele solo, 
ina molti, e non vennero in mento a.'li uieiiin; dal Sansone 
delle saere carte, essendo egli vivuto quando jiià altri po- 
poli ehliei'o i loro Ertoli; uè si moltiplicarono da quello 
de' greci, essendo culi stato degli altrui meno aulico. Se li 
potettero forse immaginare sol modelli) ili quel Kembrot- 

t«, nomo gagliardo della pers i, che aiutava nelle selve 

alla caccia delle liere, e fondò la [icòna città e il primo im- 
pero dopo il diluvio. Quautiun[iie egli ai può di lo:;g;eri nio- 
alioro elio pio il' oo p.'poìo t-òfie il suo Nemhrotte al ìeiu- 
pii massiinaiiieute elio ir' gioiti pi dispersero per le Iorio, in 
un capo di tribù, o d' una masnada di cacciatori, il quale, 



rolla mansioi'anir; . le! [' animo audace e delle fi>r/i' , mlnsic 
altri dulie capanne delie valli, e dalle grotte de' boschi a 
vivere i!) città, l' !' ebbero per signcre. l'or sigili tieiire nue- 
bìo I greci, con quei:' ade e fantasia, onde solevano abbol- 



miui a stringerli più in civil compagnia, ilii-cvano die la 
lira d' Orfeo traeva le pietre giù dalli: montagne a edi- 
ficar città, e le mansuefatte bere mutava in cittadini- 

§. 33. Non potettero avere da sé in nìssun modo la «re- 
densa della Trinità, come quella, che supera 1' umane, in- 
tendimento; ma dovette esser portata con esso loro, allorché 
Hi partirono dalla Mesopotauiu. Vcdesi ne' libri sacri e nel- 
le pratiche liturgiche ili assai popoli un tempo famosi, che 
ili i|i:anto pai ('lineai vicini ili ltni^o e di tempo alla dipar- 
tita, di tonto più credevano manco osi: lira mente il domma 
della Trinità. Di questo mudo ebbero e conservarono siniil- 

quale appresso il peccato d' origine mai più non fu sulla 
terra. I greci lo chiamarono 1' età dell' oro, e non ostante 
le giunte, che vi fecero di fantasie, ne dimostrano la ve- 
rità, dicendo die gli uomini vivevano beata mente, che la 
1erra,ì-oiua il sudore della ler fronte, prodnceva in abbon- 
dania d' ogni maniera frutti, belli a vedere, e soavi al gu- 
sto; che il lupo e Y agnello stavano covatami insieme; elio 
al mondo non erano ire, nè invidie e gelosie, e non v'era la 
morte. Dicevano che correva a'di di Saturno, e vuol dire da 
principio, c.-sendu eyli il più vecchio ile^li Ilei, e appunto 
siv' ni beava il tempo. .Ne per altra via seppero della caduta 
il- IP noni i di oilc; lieaùssimo staio, ili ehi ne fi; la ragione, 
e della sperarla di risorgere. Nelle più vecchie mitologie 
in capo alla lista de' mali è il serpe, a cui ihivauo divini 
onori; perocché non solo adoravano le coso benefiche, ma 
e le noce. voli per placarle e renderlo propizie. K dicevano 
che i' età dell' uro ebbe termine da che una donna scoper- 



i-ilio un vasi), dendc nseironii al mondo tutti i mali, e tan- 
ti e si granili, die Astri.'» fece ritorno alle scili stellati-, p. 
sul!) rimasi' al fondo la sperali /.a, la quale ilnvottr esser ti' Ini 
Liberal e. re, clic ili ciclo riconducesse in terra la itiusti/ia. 
l'ut rei più in questo ir.se- distendermi, e in altre allargarmi; 
mi uscirei rie' miei intendi mei ili, ed a me basta che la me- 
iniiria dede detir ciise venne d:i '.ina medesima origine tra po- 
poli; e che solinone ili poi epurati dagli emiri del paga- 
nesimo, o di fantasie, rimase non ostante nella mente degli 
uomini a far lume all' immagine di Dio, e come principio 
o via di riformarli alla divina origine. 

È- 3A. Il generi? umano adunque non ebbe origine nelle 
selve e ne' boschi, e qualunque una gravi parte di esso, es- 
sojido.si b. ■■nifi andare più all' oscuro dogli errori ed in co- 
stumi silvestri, inni ii'.nli.'ili; n:e;ite di iumìì.v il cinicette. del- 
la divinità. Il che vedesi anche in mmo alle tribù più inaal- 
vatieliito dell' America, e dell' Oceania, ora elio aia quanto ba- 
sta ni coiiosi-inioleWo consuetudini e i loro limrua^gi, mercé, 
l'industria e In carità iiiiLM.imriiueiit.i- di'jlì noniiiii apostolici, 
die ad ogni rischili si mettono per einnlurlo alla lucerlel- 
l' evangelio, e farle eitlailine ilei eielu, (ijliuule facendole della 
chiosa. Nel guastare di false [mina'? ini I' idea della divinila 
e' fu una prov'idenza, ™m' è di credere il Vico, che se la 
dioingos.ero co' più (elei enlori, a vioecliè, non essendo legge 



me. Qiambatista Vico, al qt 
no fosse caduto molto ab an 
gio, die avesse perduta ugn 
sto pose 11 principio della : 
proprio quello, che i più fui 
greci, disserti per similitudii: 
tra parte ebbe dimostrato, c 
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CAPO IX. 



/( paganesimo lisi, fonai ili si- nll.i n'i'il pollalo, connr- 
li-nilalo i) fin,- ili chi I' arrva urlìi- ninni, jiiiitioslu che nn*s- 
zo dì bene a prò deli' umana famiglia; al che non usiooin 
ptiiin-a !■('»!' ilio la pìVvitietBG. 

3i>. Avendo Dia creali ;i!i uomini compagnevoli, perdie 
fiitli :i itumaL'iiio lidia Trinità, pnsfi oiiliui Ira ili loro. 
La puilcstà rirnira;ilo so slcss:i. «onora In sua sapienza, mi- 
ili' si cimino 'a\ì ordini civili dell' umani i'ami^liit, n si ma- 
Tjifi-staiiit i prilioipii e Ifi riMolo di .uiivi-riiarliL Dalla puiln- 
stà fi dalla, sapienza procede I' amore, ci»' unisci' l'Iì uomini 
il" un popolo tra iìì sé, e 1' un piilmlo coli' altro; pei'nrché 



pilli per cs,!, usavano della prulcst'i a proprio vantai:.' in fi 
•■apricelo. Il painH'simn ndiinone, clic c dii-nr li ne. mctlcV'i. 
anche in questo il mezzo fa' luo^o rli termine, e negando la 



i*r i:ui aro il campo. Ma ogni 

ilo' do! ioli quella ragione, c!te i 



ptijintn, o si refesse a io, 
altro alla catna, fi faeevasi 
! buf ilfilla iwnra. 
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5- 37. Nembrolte della stiri).; di Cam. e nomo Lra^iarilo e 
inimico a Din. i'uii (|u<?lli, die, ili lui manco furti, si ridusse 
ioli» feria a ubbidienza, aveva già edificata sull' Buttata 
una citisi, che dalla torre ebbi! nume ai Babilonia, e ti fu la 
svilii del liriinu imperio al mondo, clic presto crebbe 'li pu- 
po]! sogyiojrati. Un' altra Città, posta sulle rive del Tiyri, 

imperi ti conquistarono. Inverso oriente, oltre 1' Eufrate e 
il 'l'i^ii, i-t.-lilii' pine min i-111:'i in tÌL"iv:irì;L, k (In primi; ilnl 
nome del fonditore, nipoti* ili Sub, fu detta do^li tLìnmiti, 
ma indi a pili senili ili:' persiani. La quale ili buon' ora in- 
debolì I' imperli' liaii, kmo.e i' si n!l;ir> Inversi; ponente tino 
alio spori'ìi' ile! t!ini-.!iLiiii. Nuli faicvasi .[ j.-stn :iit unire insie- 
me d'umore e. d'accordo più tribù so Ito un solo patriarca, Opiù 

di lauto più sti]iK:-i CT.icdi' i' potenti', di quanti! li:'- più ca- 
valli sotto al suo carro. La Provvidenza non di meno ri- 
cavava un bene dui male, ed era ciie, trovandosi molti po- 
puli in «i;,",'pzìi'ilc il' mi principe, mentre clic le loro lingue 
più venivano in aitinilù l'uria colf ultra, ei )' ini paravi, no 
a conoscere u a' imparentavano di piò; e r[iirtii. lo Iddio per- 
Iti'Va clii 1 il priuiipe. n caiiiouo tirili superbie u ingiusti- 
zie, perdesse l' im pire in, ialino ina^iunnente si legavano 
insieme, e davano luna" w' un mu,lu l lm umano di vi vero 
alla civile. 

|. 38. La qual cosa lia dimostralo Giambalista Vico nel- 
la sciolina Nuova, die filiamo teoln_'i:i filili' ragionata lici- 
te divina Provvidenza nel mondo, com' ei dice, delle idee, 
e negli andamenti dei popoli, i quali perciò spesse volte 
colà sì trovano, dove non avevano srl' intendi menti. Di che 
torli si credette di porre il mondo nel centro dell'ara dal- 
l' angolo, dovi; insilili a Ini i nlo-cli I' a t cani] messo, con- 
siiicrando soltanto la legge della previdenza negli astri e 
ne' corpi della terra. Non cbbelo do non ostante colloca::! 
nel bel mezzo dell' altare-, ria poiché non pose nienti' agli 
andari do' popoli o al procedere delle arti e delle scienze, 
Eeeondo un ordine più alto e più maraviglioso della Provi- 
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denta; non gli considerò cioè come avviamenti inverso la 
salutifera Incarnazione, ila prima pei- via [Min siiia^nt.-a. 
e indi per goderne il fruii", per mane, della chiesa, col ri- 
formarsi ni divine Principio; il [-in; avrebU. puluto fare ili 
leggieri, mostrandone l'ordine nella (eia delle nazioni sino 
da' secoli antichi. 

CAPO X. 

Dio si chiamò Àbramo per farlo padre e capo tf un po- 
pola, per messo del quale fonerò lutti gli altri armali alla 
salutifera Incarnasione del tuo Unigenito, per riformare a 
té tutti gli uomini disformali e i loro consoni. Figura del 
tempio, onde la terra ti ricongiunge col cielo. 

S- 39. In quel meno che gli uomini andavano per le vie 
di Caino, vivendo tra' vili e le tenebra del paganesimo nella 

città della terra, Din si chiame, Àbramo, uomo stilisti) >' "li 
gran fede, della benedetta stirpe di Sem, per farlo padre e 
capo d' un popolo, che viva mantenesse la memurin de' pro- 
digi ila lui fatti, del primieri, stato .iella felicità dell'uomo, 
della sua caduta, viva e pura la fiali-, e viva In speranza 
per rialzarsi nel divino Liberatore, e fosse di lui figura 
nella ìcl'^ì', rielie costumanze, uc.-t ritti, ne' persona^itìo ne' lat- 
ti, a fine di preparare il mondo alla sua venuta per rifor- 
mare a sè tutti gli uomini disformati e i loro consoni. Il 
perché venne conducendo il popolo eletto tra' principali na- 
poli, e ordinò per modo gli andamenti loro, che essi pure 
fiieessern passando di meno a lui, o vi prendessero stanza; 
e la forma, dir: gii diede, dovea poi ricevere il rompimento 
e I' università nella chiesa. 

g. «0. Comecché eiianilio quel popolo avesse peccato in 
Adamo, e fosri- la coieLsiune de' :ii^u;.u r i?: un e;aj:li;a .Iella 
superbia iti empietà, effetti della colpi, volle Din non ostante 
t he parlasse la lingua, che imparò ad Adamo nello slato 
d' innocenti, e die si curisene nella famìglia di Eber, avodi 
Àbramo, onde quel popolo ebbe nome ili ebreo. E volte quel- 
la fosse, si perché raccolse nel paradiso jerrestre la divina 
promessa del Messia, e duvea ricevere la leejgo, e sì perchè. 
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a salute di tutto il genere umililo 1' unigenito Figliuolo >!i 
l>ii) aveva decretato di prender*.' umana carne di quel po- 
j'dlij; unii' ì; die Din, per Ihutil di iJavid, In chiamò sua so- 
stanza (I), o promise ad Àbramo che di lui sarebbe nato un 
populei, nel quale sarebbero stale benedette tutte le genti. 

§. M. Uscì Àbramo di presente colla moglie Sara, eoi ni- 
pote Lot e co' servi e gli armenti da Ur della Caldea, re- 
gione delle pianoro dell' Eufrate, e prese il cammino verso 
la terra di promissione. Ogni volta che poneva le tende in 
una, o In altra valle, offeriva sagriflii a Dio, che gli veniva 
ribadendo le promesso, e fece alleanza con esso lui, e co' suol 
difendenti, i'.jli accadde ci it=, ritornandosene Codorlaomor, 
re degli elamiti, colla gente aneliti di altri re dalle sponde 
ilei (iiordann, vincitori! de' principi, che erano usciti di s«£- 
geiinnt',n fatto bottino, sw;n menava in li invitò anche Lot 
cvgti armenti e i servi. Abram» colla gente sua e con quel- 
lo d' un amico potente si levù in arme, e coltolo alt' impro- 
vi so, lo mise in rotta; e venendosene glorioso col nipote li- 
bero, liberi i servi, e salve le sostante, alquanti re, che si ora- 
on mossi ini aiuto, sii andai'iino in iimtrn per io :■:_>]; In lesle 
e tra gii altri Melchisedec, redi Salem e sacerdote dell' Al- 
tissimo, a cui offrì, in ringraziamento della vittoria Sacri ti- 
zio di liane e vino in figura di C. Cristo, eterno Sacerdote, 
e del fìcritizlo del può l'orpo e sanane. 
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§. 'lì D' Àbramo iiacqco fra'::.), il quale, in liiriirii il) (':■:- 
slu, fu e-roiiln ii kisi irii.-i 'lai pa ire sa j-i !j..nrL'; e il' Isacco 
nacquero mi un parto .lue filmili, Esaù o Giocobbo. La, ina- 
firt'. mentre era Lui sciiti™ die fi e. imbattevano, e aven- 
done ne' dolori domandalo il Signore, seppe die portava in 
S-Tcmbo Aiti- popoli, e In! I' nini avrebbe siipi'i'uto I' altro, eil 
primogenito sni'obbe stato soletto al secondo. Dal enei' Apo. 
sloln lui cava indumento lied;. j;r:u.i:s: i J : i J h ■ u . ■ e.: ] . l- . qmiiiltin- 

['"ililc i'ipr.ila'o. Nici i-, c^ii lice, fucinato pr[in:i qilcdo, cbe 
f' s[iirimiiln, ma quello, olle è animille; unii' è die prima si 
nasce malvagi e carnali, venendo da una. railioe guasta a 
corrotti, e non si diventa buoni D spirituali, che rinascen- 



<l'i;:niiiiiim;i, e un vaso prezioso. Duci,, ne n^uita che non solo 
ni;[i uomini per singolo, ni'i eziandio a' loro consoni ora di 
mestieri In liraiia a tiui; il: riformarsi ni divino i'riiiei)>io, 
entrando nedn c.tl.i li; l'io, Iì..-ura tL..'l lu diiesa, rlje abitava 
trii patriarchi, ni a nii facecano padiglione i deli, dove i 
dttadini ili quella ildla ti'ria abitavano in sommisi' ritta. 

§. Vi. Ver timore die Giacobbe, dolce e benigno libinolo, 
non fosse ucciso da Esaù, d' ani ino doro, ]iontitoii' averli ee- 

dida la primogenitura. la madre lo ti io in Mcsiipotruiiia 

a casa i suoi. Cosi : he nel popolo eletto, sino dalla se- - 

conila famiglia, piccola ili due il .'limili, il primoilenito vi mi- 
se hi divisione o la ilisi'uidin, e da Ini vninn'in fri" idnmci, sot- 
tomessi poi da' itiscoudonii di Giacobbe. 11 quale per via sul 
far della sera si addormentò sopri licllil pietre, di cui fe.'e.-i 
capezzale, ed ebbe la visione d' una siala, die dalla terra 
".imbeva insino al cielo, e vi salivano e disceiu levano l_t I E 
.'iUf.-c.li di paradiso. Dio, che vi stava a capti, «li disse che 
dava quei Inojro a lui ed a' suoi discentlenli, che si sareb- 
bcrii distc-i dall' oriente all' occaso, e da meno di sino a 



5. Mi, Ebbe Gitoli 



10 umilili. ;i!i nvei'a ]iìl'i a curo; mule x'.i alti! e umilici il ru- 
llo pei- tempo mi averli invidia, E ira poiché Giuseppe 

11 riprendeva o accusavali al patire del mule, che facevano 
nelle terre vidue, e perchè aveva hiro raccontato come 
fitte veiiiitn in solini undici stelle, che. no adoravano mia 
ili lem mature, e undici covoni ili grano, elie erano pro- 
ni interno ad mio, che stava ritto e più grande di essi, 
pensandosi che celere sii; ni lì care che ei;ii sarebbe il prin- 
cipe, ed eglino i suoi schiavi, una volta che erano a pa- 
scolare la irretii lunui dalla da palenia, vedendolo coni- 

l'arice, niainhiìii pfe lori 1 dal ut Ire, [lensaroiio ili valerlo 
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uccidere. Uno ili loro perù, per non insanguinarsi del fra- 
tellu, diede agli altri per eunsi^liii .li pittar io .'i morirò in 
min cisterna iiseililpi, elle (|Liivi [ut avventura crii, non in- 
tendimento poi ili liberarli), e posloveln. vi si mìsero sopra 
il himrtiottnre; 111=1 passando per ivi alcuni ismaeliti, fini an- 
davano a far trallieo ili aromi in Egitto, un allro ile' fratelli, 
pendio nini t'SMiM mi. ili:. ni contro In lord ivn-ric- e il 'an- 
gue, seppe tanto dire e fari', din In veni I ri tei. i a quo' mer- 
catanti, per trenta donar:, e spivlintoio, mainiiiroiHi al padre 
le vesti intrise di sangue d 1 un capretto, per dargli ad in- 
tendere i-lie una fiera pessima se V era divorato. Cosi fu 
OS Li tra Inru figura di Cristo. 

J. 47. Di prigione, dove in Egitto fu messo, pendii! seppe 
custodire e difendere (-iirnir^iosii la fin castità, fu tratto al 
cospetto de! re piT fargli !' iiiterpi'etrmiono ili duo sogni, elio 

peroechè iiiniin ilo' Mini snpieti'i seppi' Jirjli il sigili licaln-, 
e l' interpoti\iiiotio si fu (li sello anni d' iililmn.lniiia, t di 

.■In- parlala secondo In spirili) ili Ilio, molto 1' (inorò, e pu- 
ntolo sopra, tutta la casa san ni il reame, neeiin'oliè prov- 
vidamente salvassolii dulie àmie, oninaniló clic tutti gli Inens- 

in meizo I f il 
l' antichità, e volle the fossegli figura di Redentore. 

j. W. ,N(il sixnuilii anno delia filine verniero i suoi [ratei - 
li in Egitto per frumento, egli i ii-mooi'iuarenii, mosTaii- 
do nel fatto la verità de 1 suoi sonni, onde gli avevano por- 
tata grande invidia; e poi con esso loro venne anelili il pa- 
dre Giarolibe, a eni Faraone, in grazia di Giuseppe, die dello 
terrò fertili e pinnii ili pascoli. 11 padre, ii::'i 'rinatosi a mor- 
te, diede la Ijonodi/ione a' figlinoli, 0 di-ilrilnii a ciascuno di 
loro la parte della lerra promessa, ma a Giuseppe ne die 
due, una per Efraim e 1* altra per Manasse . figli «oli ili hi, 
e profelli /./■:> 'dio ili'. in 'l'ilr.i di (liiiiia sr. ih unto il Messili. 
I' aspettato ila tutte le genti. 
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CAPO XII 

Dio fece si che il duce del popolo ebreo fisse allattato e ad- 
dottrinato colà, donde era uscito il decreto dell' estermìnio 
ikijli l'irci, e lib-ró il pupoh in ninno forte. 

J. 49. Crebbero gli ebrei di molto in Egitto e vennero a 
tuli', r.\n: i t'ararmi mini nei aromi 11 tempre che, più molti- 
plicandosi, unii s'impadronissero del reame. Ter il che li mi- 
sero da | j :» i i u li il opere vilissime e laW'iu-e cdla speran/.a 
elle, rollo fatiche, gli difilli i; 1' aer mal Mimi, e pili co! Inni 
governo, dovessero perire. Ma poi vnlondo the ]icr rpiesta 

via rum venivano ;i lor alvagi intoni!, lecerli un ojitto 

«he tutti i figliuoli degli ehrei fossero unirli di coltelli) ap- 
pena avessero aperti gli «'"l'I» all ;L 1""'- L T ini riiadre parto- 
ri un bello e voizumi linmbino, e il nascose nel più m-.lìli:- 
tu luogo Julia casa; ma furti 1 dubitando che imi: uJ E sfinir- 
vi po' vauili, 0 per altro, non lo scuoprisH-m, u più criiilol- 
ineiite non io uccidessero, lo riposo in un cestello lavorato 
ili innovili u :otto i mi 'L-tjirito, e allidatolo alle otìitc dui Mio. 
e pregato Ilio che ne facesse il piacer suo, mandò Mitrili, sn- 
ri'lla in Ini, riva riva, acciocché lo tu ics se il' oa'lriii. Kssen- 




§. HO. Lidio, quando fu tempo, lo chiamo, e disseglì che 
togliesse di serviiù il suo popolo, e glielo conducesse al 
possesso della terra di promissione, e però andasse a Fa- 
raone, e gli dicessi' rlallii. parlo sua elio 1:ls ti fisselo andare 
libere e in pace, l-'araon» non l' intendeva, e Mose a lui più 
volte; e facendo sempre più il soniti, mito mano Dio a' pro- 
digi »! a' flabelli, eh? vengono sotto il nome ili piagai' di 
Egitto. Sicché vedendo il sire che lo stare in sull' ostinato, 
il male cadeva sopra di lui, della sua fumiglia e suo popò- 



melicsse in salvo. E quando 1" ultimo dogli olirei .nifi sullo 
spende araliiciie ripeteva jl suon ili i-ftul i:ili mn lutti gli al- 
fri l' inno dì Mose a Din cantiamo, lo ululo si riiiiiirniio, ca- 
dendo come piomljo addosso a Faraone e al suo esercito. 

CAPO SUL 

Dio delti hi letjqc. c!*e i/im.-i erati inncellala. nel cuor de- 
\t/Hui»i, per „rri.,,ii 'illa U iff 'li ijraiiu, iimbj pi-rp-l'.D 
eli riformarli al divino principio. 

iil. Sopra un molilo d' Arabia, die all' estremità del- 
1' Asia alte, si leva nel cospetto dell' Affrica e dell' Europa, 
le tre parti del mondo antico, Dio scolpì a Musi- cui mini- 
stero (lesili (uscioli su due tavole di pietra la lesine, elje por 
mimo della natura, arte sua, mite iiell' animo a tutti, co- 
me rigido della divina iinneyiise, ma die di vìzi ed emiri 
ilei gentilesimo si era oliasi cancellata nel resto degli uu- 
mini e de' popnli. Conveniva adunque else lesse ripulita per 
muli, di soprannaturale e solenne pri-niulgazinac tra gli 
splendori della JJivinilà in fa, via al menilo; nei inceli è per 
meno del popolo ebreo, anche per la via della naturai lof- 
fie, l'ersero ni' intelielti e i cuori ili tutlì disposti ti. ricevere 
poi la lesine di grazia, mudu perfetto di riformarli al divi- 
no principio. 

5. 52. Perocché. Dio si ora fatto il popolo ebreo, perdio, 
sebbene la terra pronie-isanli fosse ristretta fra brevi eontì- 
ni, fosse via 0 lume a tutti i popoli per disporli alla vo- 
mita del Figliuolo unigenito, autore della lesile di grazia, 



ogni <iu.il volta veni vagli manco dell" ubbidienza e Julia fe- 
di;, pi eniìmlilosoia cu! duce, càr ali dio. Ir, •■ cadendo nell'i' lo- 
latria, poni vaio sevoramcnv. Morsura naia gli ebrei, si! la 
pigliarono con Mosi; e adorar mio il vitello! I' oro; e Dio vol- 
li- f!n> di ili-iti in sii' venti anni dalla rdiiavitù dell i'^itW 
non entra^crn. in pena ilr-l loro pccraio, riolla ienvi ili prò- 
missione; e lasciandoli andare per quaranta di errando per il 
Jeserto, uh cavi il bene clic molti popoli idolatri e ferocis- 
timi, co' quali verniero quivi allo :»;n.i, provassero la sua 
destra onnipotente. Sii cornip'pot'o della caria?, ed ceco clic 
oua prslilon/.a fi misi; tra ili lori), da' cui turpi il luogo, 
dove furono seppelliti, si disse dell' abominazione. Fece lor 
nausea la manna, e gola delle cipolle d' Egitto, e presero 
le pietre coni ro del duce; ma ed eoe» una granile moltitu- 
dine di serpenti ignivomi, da' cui morsi limi potette)-» lam- 
pare sema riguardare a quello, che Mosè appiccò di bronzo 
ad una croce, figura di quella, sopra della quale il Viglinoli) 
di Din voline e-altato per riparare il (ialino dell' antico l,u 
Etesso Mom'-, perchè due volte percosse- colla verga, quandn 
una sola doveva, la pietra, non essenda alla prima 1' acqua 
scaturita, non potè entrare nella (erra promessa. Sul inoliti: 
Mobo in vista ili quella. ■. 'menimi vicino a morie, come eb- 
be lasciata e rac. aunatidata la memoria ili molte cose al 
popolo, asperse col sainrue d' un capretto il Politatene», e 
riposto!» nel!' area, dove erano le :avolc della l. „ r ui- colla 
manna e la verga il' Aronne, se :.e andò v.A sene il' Àbra- 
mo ad asportare clic di quivi il divino Salvatore la condu- 
cesse nella terra beatissima de' cieli. 

CAPO XIV. 

/( Giordano ritornò reno te fatili al paesaggio iteti' atea, 
fluori: dilla f/iìrsu, oiiiln sol jKMmwu ijti nomini tornare al 
(Urino principiti. Tnicnilto ijlì elirei te forze e le fillorie dal- 
fotu'imc cote un:», albi rat rida cadde tìrrico.e andùinpez- 
li l idolo de-fdhtei. 



§. Sì L' arca portata da'ncniiei andava innanzi, seguitata 
da tutto il po]>o]o, e il Giordano, per darle il passo, tornò 



-Sì- 
verso le Fonti, e volev» significare che solo per I» chiesa, 
di cui ella era figura, posM,:i:i gli uomini ritornare al ili- 
vino Principio, Co' ciottoli del fiume le si fece iuiiiiaufiiicii- 
(e un' ara in segno e memoria del possesso della terra. Fu 
portata Intorno alle mura di Gerico, città di fieri idulatri, 
e a suon di tromba si aprirono e caddero. Volle nonostan- 
te Dio anclie I' opera dei suo popolu, e quando esso ritrae- 
va le firn: e le vittorie dilli' Hnio::e tuli' arai e lini)' osser- 
vanza della legge le forte e le vittorie, veni vagli in soccor- 
so di [mulini, ionie allora che formò il sole, per dar tempo 
ajjli ebrei di rompere al tutto e mettere in fuga inimici 
d'animo e d'armi potenti:; ; imi, e via via che fuggivano, le 
tribù prendevano i propri luoghi. Dove pero dall' arca e 
dalla !cg;le si Ldlon"auavaiio, Lio lasciava clic vcnisseni in 
schiavitù di pillici) ulularti c feroci. Ma come a lui ritor- 
navano di fede e d' ubbidienza, liberavali por vie e modi 
prodigiosi; onde gl'idolatri medesimi andavano in moravi- 
glie del Dio d'Isdracllo. 

%. Si. Un esercito grosso o molto ferocissimo di filistei si 
levo contro le milizie degl'israeliti, e tale vi si mise uno 
sgomento, che si davano alla fuga, e chi poteva, nasculi- 
drvnsi lidie spi. .nelle. Ma clinic ira esse comparve l'arca 
santa, ritornarono a stringersi a battaglia presso di lei, o 
fu tanta la loro allegrezza, che dottoro in voci d' esultazio- 
ne. Di die gì' inimici furono presi di gran paura per la imi- 
moria, che a loro pur giunta era ile' miracoli, che Din fe- 
ce per campare gli ebrei per il deserti) e nella terradi Ca- 
naan ila altri popoli gagìiardi e feroci. Niente di meno a 
Dio piacque che le sclliere del suo po)>olo fuggissero in rot- 
ta c 1' arca venisse a mano rie' filistei; si porcili' gì' istlrne- 
hti avevano trasandata la divina leggo, e non fatto dell' ar- 
ea, che in seno la custodiva, quel conto, che iluvcvaiiti, e 
si perchè volle mostrare clic innanzi di essa, come figura 
della chiesa, gl'idoli cadevano in pezzi. I filistei la porta- 
rono via a baldanza e nel tempio la riposero di Dogmi, lo- 
ro iddio, clic la mattina vegnente trovarono caduto del suo 
luogo, e rimasto come un torso, l'or questo, e pere ho ven- 
ne incontanente una «rande mortalità nelle loro terre, e ne 
sbucò una moltitudine quasi infinita di animali, die le in- 
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restavano, prosera per coiL-iglio ila' satrapi di riiiiiiniliirla 



CAPO XV. 

/,' imiiìtitjinr titilli l'riiill'ì fnrti.a ilei pipalo fin to. 

§. d'3. Il Padre aboterno conoscendosi, aliek-rmi genero la 
Sapienza di si', vera perniici, il Figli uni" suo unigenito; ma 
in lui generò amora, tradii splendori de' pat ri are hi e de' prò- 
itti, 1' immagine iL' ctoni» sacerdote, di cui 1' L'ili it-iiiti. 
pie.e l'urina nel ìctii])!), di uni I! sommo sacerdote dd!' mi- 
tico patto fu una figura. E come dal Padre e dal Figliuo- 
lo, a loi eonnu .-itami ale, |u-»™!e 1* eterno Amore, vera per- 
sona, lo Spìrito Sauto, cusì dal Padre o dal Sacerdote del 
(.■limi) testamento procedette i' amore, IL ipialc mentri; nul- 
la le triliii !' timi coli' .■ill'ii, lutti; le conerai. ;V.i. col -inu- 
mo pontefice, che per meno del sue Figurato, il Figliuolo 
unigenito, era unito cui T'alile e li. Spirito Sauto. 

§. Hli. Le tribù del |iopnlo olir rimo figura ile' popoli 

di tutta la terra, 1' università delinquili (Wca avere cucilo 
nel seno della chiesa. Ognuna dn M'i cupi ora governata pel- 
le ione, clic parti eoi arme nle le sì confacevanu; ma |ier in 
altre a commi prò i capi di lidie presso dell' arca santa 
si radunavano, lo cui tornate erano aperte e lionedeltu dal 
sommo sacerdote, il ijiiale vegliava perdio la diviiiii le.'ge 
fosse osservata. Fuiclui adunque il sacerdote massimo era 



l.,.1, -..linie.iiT .iella legge 
ma e di quelle delle ceri- 
altre, i cui precetti mentre 
io di Dio, venivano ancora 
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CAPO XVI. 



/( trasferimento dalla casa di EU in quella di ìn.nudr si- 
gnifica, secondo figura, il trasferimento del sommo sacerdozio 

per tornare a sé tulli i popoli, tribù delia terra. 

|. 57. Il sommo sacerdote Eli, quantunque biasimasse i 
puoi figliuoli ÙV loro scandali, non faceva quanti! avreb- 
be potuto e dovuto ]ier cor : e irrori i; sii:cliè il Signore (el- 
se dalla casa di lui il sacerdozio. 1! elio non laido sigili- 
tìia, smondo lettera, il traafc ri monto del sacerdozio dalla 
casa di Eli in quella ili Samuele, mieli' ojìi delia stirpe ili 
Aronne, quanto, fecondo Sicura, il trapeli mento del detto 
sacerdozio dall' antico patto nel nuovo in Gesù Cristo. Disse 
Dio ad Eli per bocca del profeta die avrebbesì eletto un sa- 
ci'iilo'e. fedele, il quale iìvivNìc fafii la sua volontà, ed avrelj- 
Lelo il restii della casa adorato. Ma noli' antico testamento 
min nudava: 1 ! al tempio per adorare il sacerdote, ma Dio. 
Bimane adunque che, pur %ura, delibasi intendere di Ge- 
sù Cristo. 11 profeta Samuele restò in quel dusìo ^iu lire 



le. Disse ella nel cantico c 
venne madre di sette figlk 
va, fecesi tutta lassai e qu 
elie uno, e non ne ebbe pt 
di o.uoi tempo i giudei ave 
Ilio dava fona a' re loro e 
suo Cristo. Fu questo adui 
la chiesa; T università e li- 
ticata dalla scrittura col ni 



CAPO XVII. 



Sainutfc unse prima Saniti? a re degli ebrei,- indi, peniti 
ti tu riprovato, consacrò David, figura di Cristo. Egli e il 
figliuolo Salutinole conquistarono più e direni /vinili ìdvl-x- 
tri; ondi 1 si udn-ipi la promessa, che Dio fece dì dare al suo 
popolo tutta la terra dall' Egitto all' Eufrate. 

S- SS. Perocché O. Cristo è anche sommo re, ed in lui e 
nella alia chiesa 1i:ìumi :! -i'.-uifieato e 1' adempimento le pro- 
felle, e da lui per via ilella chiesa viene a' re la civil po- 
destà, fu da Samuele in nome di Dio elatto e unto Sanile 
a re degli eluvi; t|i in ut iniqui' paia, secondo la lettera e le 
EembUtme del fatto, che fosse lor dato in gastlgo d'aver 
linealo un principe come i gentili. >wri fu eie' io dulia tri- 
bù ili Giuria, in' 1 dettegli e Im il suo regno sarebbe durato 
in eicrnu, sapeiklu la/no Ilio die avrelitvdo riprovato, per- 
chè tramuìi'i i Mini iviiiiaiiil.'ui'.i'ul:. l'i'" il i li e ordinò a Su - 
illude dio ungetegli a re David della tribù dì Giuda, del 
ipiale Ciacnblie in mi! morire disse che non ssreblero nel- 

clic lieti i.c l'oidi? venuto ii .Vc?*ia. desiderio e aspettazione 

gliuolu Ji Dio, e veded die, l'uint più ri avvicinava il tempo, 
più egli ne faceva sapere i particolari. Il re David, anche 
perche uccise il ji.'an'.e Gi.lia, inimico .Idi' irn santa e del 
popolo di Dio, fu una figura viva e- parlante di Gesù Cri- 
sti!. Vide i;i profezia i :v ddlc genti :u cammino per ado- 
rarlo nel presepio, e venne più die altri ph>:'di a' singolari 
della sua passione e morte. L' olio, onde egli e Sanile to- 
nino consacrati aveva un mistero di significato nel nome del 
divino Redenti ti-; e tale e lauto coiiceitii metteva di sacro 
ed in vini abile, che David d' aver tagliato nella grotta, dove, 
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pentì, (emendo non avesse profanato un gran mistero, e. a 
coloro, dio l'accora paini, iva no e il o.msii;! invano ad ucciderlo, 
liei' uscirai unii volta per sempre di maini, rispondeva dio 
temerario e iniquo ora il consìglio: perocché egli ora 1' unto 
del Signore, Iti luì adornino rispettava noti la figura, ma 
il figurato. 

g. ài). Quantunque X:\ il' assii i tempo avessero le tribù 
preso il loro post:) [iella terra ili Causar), ciò uni) ili meno 
hi pruni essa, ihe Dio aveva fatta di ilare a^li ebrei tutta 
la terra dell' Egitto inni™ all' Eufrate, non ebbe il compi- 
mento che nel vivente di David e del suo flgliuolo Salomone. 
I i*i]>oli idolatri adunque, co' quali vennero ad armi nel de- 
serto, e quelli, in meno a cui Dio permise che le tribù d' la- 
draele raile-serii sdiiavc in pena della Ioni slealtà, aivioc- 
ché sotto il frastico se ne i^ntìssero, e ai ravvivassero di 
fede adi speranza, e ne faiessero ri sp tende re i rn^i innan- 
zi a'inni malli, fiu-iHiii ri.liitti in -o,r.:c/ioiie ■; a tributo de' re 
di quel popolo, nel ■junli- sempre più molti plìeavaiio le pro- 
fezie e le figure ili-I divino Salvatore, e ugni cosa più di 

ili». Asrsji: ili lln cose, die Dio, jier botiadi Natan prò- 
feta,' dis-e a David, nome, tra le altre, la durata del suo 
reame sino alla !ine de' seeuli, e della sua immensità, non 

si devono inteiuiese ilei suo reirno, le: di .;n..-il.i ili Sainm , 

ma ilei .Messia e «e!!» sua diiesa. Itissejli die i|uaniio, (allu- 
piti i suoi di, t'ossesi addormentato co' padri suoi, avrebbe 
fatto nascere della sua stirpe un re, che avrebbe amato co- 
me flgliuolo, e stabilito in eterno il suu trono. Ma Salomo- 

Dio che avvenisse, per far vedere die non di Salomone 




all' estremità della terra, e il regno suo principiò dal Gior- 
tlano, dove fu batteziatu (I). 

(1). S. Àlipuil. De Cidi. Dei. liti. XVII. 1. s. 



CAPO XVIII. 

/.'arai del (etìanxnto riposi in Gerusalemme nel tettoia. 
Cuna figaro del corpo di Cristo, e [altra della celeste città, 
ila cui gli Uomini ed i loro consorzi si erano disformati. 

61, L' art» del testamento, figura .Vi Cristo, autore del- 
la nuova Ipìjp ••. ridia diiosa, die 1' clbe in nisPnìia, erri 
stilla pellegrina per il deserto, e unii aveva aurora farina 
stait/.a ih'IIfi terra ili promissione; lieve li' trillo, avendo 
.liiii prosi 1 biro posti , eonveiiiva dir l'arra e/iaii'lio pren- 
desse il suri, e preselo nella dtlì ili Gerusalemme, regina 
delle nitri-, <• tì^ira della relostiiibv Fu portata con tnira- 
J >i E l'.-sfa. ititi popilu e del iv David su] lunule Sion presso 
' della sua rasa: perordiò fu seri atri al sui libinolo Sali- 
mone di erlilirare il tc:ii|i:n ili Dio, dove l'arsa verino ri- 
posta, e al qualr rlieileru ili mano, ivanei'elir alolalri. i ro 
jjii mossi a tributo, maidamlo obi uro, dii cedri, chi mar- 
mi c chi nomini ranai'i ili lavorarli, il rbe siL-nluio la ve- 
nuta dello '.lenti nella diiesn. Krasi una forre priTinipinta 
a edificare in Babilonia, città della terra, per levarsi con- 
tro de! cielo; in Gerusalemme per contrario, città di Dio 
sopra la terra, si clilii'ó un ricco e magnifico tempio, ili 



CAPO XIX. 
// popolo ebreo fece scisma, e Dio il lasciò andare in ischio? 

5. 03, Per lo «dalaiquo, die l'eoe .Salomone tifile pubbli- 
die testai) ie, e partii ola unente per il pcicatu il' idolatria, 



miniamo, pillano ilejli esortiti, quello di Giuda, di Be- 
niamino o di Levi, die rimase a! sorviiio ilei tempio. L' un 
regno d'allora in poi si disse di Giuda, e l'altro d' I siime- 
le, ed anclic ili Samaria, dai mime della eitlà, dove poso 
la tedia. Da prima lo scisma fu politico, ma indi a ]kko 
divenne itiu:h« religioso; da poicliè lemendo Geminiamo clic 
min rimilwwr Riuniamo dalla sua i eitiadini rie! roguu ili 
Samaria ìilliiiciié lavami al riTiijiii) ili ( lerìisaliTumo, dn- 
vp lutto il impilili era ii.tiì amiu nlji>li;,'at<> di sanificare, e 
[erii [inn tornassero a riunirsi filali alili a ulibidienin della 
stirpili l)avi;l, e.;: li, li aneli' egli un tempio, e vi adoro gì* iiio- 

ti, o ina.ssime d' l'aia e di Klisei) i re rimari I ani nella Ioni 




temila, clic non avevano pinati) Il finocchio a Baal. 

§. 03. Anche il reame di Giuda elibe de' profeti, clic via 
via comparivano, sccini'ln clic a Din piaeeva di iiiamlarli, 
ni ebbe de' re malva'.-:, (piaiitunnue in numero meli gran- 
de che in Samaria. All' uno e all' altro restio diede il Si- 
gnore or la liuunn, ed or la mala ventura, ed aminone l'u- 
rna ancora da guerre civili, ora musi mudo i rigori della 
gnisti/i;:, ili era le sue miiierii.-.onlie, insilili a elio pili ac- 
i-em leni lesi la mia enliera, tutta la na/.inue. e orinia ijuclia 
del regno di Samaria, e indi l'altra di Giuda, vinta dai 
taliloi, fu menata schiava in Assiria a pa.-are il rio delle iu- 
liilella in menu all' imperio a eple' di più grande e fumosi). 
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CAPO XX. 



/.■; ii.'ir di llnvi'i nJificnH: 'Ali: cnina, e la chiamala iMte 
grilli al divino Principio. 

§. 61 Romolo in quel mezza di tempo edificò sul Tevere 
una città alla citili;!, iiis:ne;iiiiiandiiuc li. russa cui silique 
fraterno. Tu, o Roma, die ora piccola sei, e ti vesti ili uml- 

palagi! di fori, il' ardii e anfiteatri. Tu citta, della terra, ve- 
(Imi dietro iil carro do' timi consoli e imperatori i re vinti, 
e in tua schiavitù tutti i popoli, die pili disformerai il' ido- 
latrie ilnl <1 i vino Principio. Ma il sangue ile' martiri al ve- 
ro Dio ti consacrerà, e sarai la sedia della città di Dio sul- 
la terra. Sarà dentro di te innalzato il tempio delle tribù di 
tutto il mondo, « pellegrini d'ogni popolo a te verranno 
nrlla libertà deMa divizia i.-o.gìi amori deil' inMiotli a lascia- 
re in voto un seimale ,lcl Inm ingoilo e della fedo sopra 
il sepolcro del Principe degli apostoli. 

J. 65. Come ad Abramo, verso il tempo elio veniva su 
l'impero degli assiri, fece Dio più volte le promesso del 
Messia e la chiamata celle sciiti; cosi cìeivi-tiiva che ver- 
so la une ancora .lei detto imperio c al principio della città 
di Roma, Babilonia dell' occidente, fossero per bocca dol 
profeti ripetute, sotto della quale dovevano elle avere com- 
pimento per la venuta di Cristo. Le quali ultime profezie 
siuio più chiare i.lcllr a'tiv, cosile, quel. e, die (loveauo ser- 
vila' unii soltanto agli ebrei, ina eziandio a' gentili. Bello 
sarebbe e predio dell' opera die fossero distese qui le pro- 
fezie ilella i:liiìiinala delie genti, e massime quelle tra le 
altre, di Osea, non (alante la sua profondità, d' Àiuas di 
Isaia, ili Michea, di Gioele, d' Al«lia, di Naurn, d'Abscuc, 
di Damele e d' Ricchi eie. Ma la mia via, che è lunga e il 
tempo ne sospinge, mi conduce a vedere le opere di virtù, 
che gli ebrei, ravvivandosi di fede e di speratila, tacevano 
su gli occhi d'un popolo idolatra quasi innumerevole, la 
irraiia die Dio faceva loro acquistare presso de' re, e i suoi 
prodìgi a salute del popolo, dol quale aveva decretato d' in- 
carnarsi per riformare a sé tutto il genere umano. 



CAPO XXI. 



Opere virttuue di' Tobia anche nella teMàviti. Din ijlitlir 
ijm-Jn -jmssu ilnc re a" Assiria. 

5. fifi. Tra gli schiari ebrei nel vastissimo imperio <V As- 
siria si fu uno Hi niinif! Tobia, uomo giusto p timorato di 
quelli ilei reiino ili Samaria, che neMi più solenni aiulava- 
110 al tempio di U itu sui emme, iluve adoravano il Signore, 
j;li uiTiTiviiiui puntualmente le primizie e li' ilecimc, e ai fo- 
rati tirri e i [impeliti facevano rarità iiiMcme. Esseii'lu odi 
cinulottu in seliiavitù eolia monile e il militlolo nella città 
•li Niuive, non mancava ile' cibi ile i-entili e custodiva san- 
(«mente 1' anima sua. K poiché seaipre ili tutto cuore si ri- 



■ erasi nascosto, e rimes- 



S. 07. Quattro (lolla tribù ili Giuda, Daniele, Anni 
sael e Aviaria, di ono-ita beltà e senza macchia, cimi 
rianaiiiiatu Nahueei.drjniii.or, re ili Ilabilonia. il naia 
a ruba il tempio ili Her risale mine, fnrnno scelti c li 
corte enti altri giovani, che erano ili regio sanane, 



eh*, inrli a tre unni, come (ossero pratidii ilella lingua e 
iHii! lettere <li:' ertldoi, u-li stessero "l'I cospetto, li ordinò 

ilio si rilasserò della sua r mi. M:i Dio fico si elle, vivel 

do l'alimi ili Ululili t: il' ni'i|un. fossoru [tini [minute più s.t 
ni clic di altri, r mi^lin portanti libili! persona. Fece al- 
tresì i'Iip, ipintiilo il tempo vim luì;, ii ri; trovasseli forniti ili 
sdenta e il' intelletto ilici:i lauti più ili-' mnd ili tiiiin il suo 
rc^nn; imperocché Dio aveva lìjito a' suoi servi scienza d' o)ji 
scrittura, e il Danieli; ariclu: lume ili l'edorei! futuro, e ii 

die aveva latin, r <tlic!i:. inferr.etrnsyrro; il ■■ fio non seppero 
0 potettero fan:, ond'é clic montato in furore lì foco ( 
re. Ma sì il [wtè e seppe Danieli;, il riunir «li disse- rome 
appunto aveva vorluio in sonno una statua granile, die sta- 
i-nuli ili contro terribile dello s,r nardo, il capo della quale 
era d'oro, il petto e le braccia d'argento, il ventre e i 
fianchi di brunirò, di stinclii di ferro, e una parte ile' piò 
di ferro e 1' ultra ili creta. E veduto aveva clu 1 , senza ope- 
ra di ulani, si o iì ti ila!h in nitri-.rii.i ima jcr'rri, chi' iliì nei 
lutili della statua, la ijuale tristo aiuto in bri, 'ioli e In poi- 



'.'Ili' lll'ivlllli'lii abbattuto. (: p:isii;i srl felli II' si ilivisil" 

mii Dio alla (ini' avrebbe suscitato un regno ria durare in 
elenio. Come Nabiicriirlimosiir elide tr litri il sogno, ebe 
aveva fattn e la intra- potrai ir me. cailde colla faccia pur terra 
innati'/i a Daniele per iiderarln. ilir en Indi che verumenle it 
suo Dio era Dio deli rlei, e il Signore de' re, e rivelava i 
Marcii; e mettendo I' interpone in gloria, e presentaiiilolo 
di molti e magni doni, lo pose sopra a tulle le province, e 
su tutti i sapienti rie! reame: ma Daniele, corno ne lo sup- 
plicò, mite Atlanta. Misael e Aumia sopra le opere della 
provincia di Babilonia, eri e .-li rimase presso de) re in grati- 



d'oro, e invitò per il 

do fosse dato negli i 
V adorassero, sotto ] 



cerne Anania. Uis^io .Viaria iv,mi« merse il: non ralo il 

si mi animo in una formne. r nissimn Dio olirli avii'libe 
l.oiuti togliere di mano. Non è mestieri, gli dissero, che ti 
rispondiamo, o re, ,!i ijucsta i osa; imporoi/die il nostro Dio, 
che. adoriamo, può, ~c vuole, camparci dui fuoco della for- 
nace e dalle ino mani. Il elio se non vorrà, sappi, o re, elle 
noi non odoriamo i iuoi dei, ne la statua, «he hai innalia- 
ta. Il re sali dì questo su tutte le furie, c indino che, loba- 
ti de' piedi e dolio branda, si : _'i:;ass.;ri> in ima fornace a bolla 
posta sotte mite più acoesa elio del solito. .Ma lo Mamme, 

i-apc'.lo a' tre giudei, elio in inolio alla formico laudavano 
e boi. ni ice vano Dio. Dal cln; il re venne in tanto stupori?, idm 
fili-li uscire, e tra' satrapi e ! maestrali, non manco di lui 
inaravL'liali, beni-di Di" d' Anania, di Elisaci e Aliaria, e 
facendo un «litio i-bc chiunque in tulio il suo impero avesse 
proferita bestemmia fi nitro del loi'ii Din, fosse uiurto, e sub- 
bissata la sua casa, li pose in maggiore sialo nella provin- 
cia di Babilonia. 

§. 70. Fece una volta il re [ialdassaro un granile convito 
a mine de' |>riit-.-EjKiti. dove ululino hereva ijuanto voleva e 
polea. De'liollori del vino, i-ornando, ohe fossero portati i 
vasi d'oro e di argento, eli e Nahnccodoiioaor suo padre, si 
uvea tolti a ruba nel tempio ili Gerusalemme; ed ceco elio 
mentre i convitali vi bcvei-ano e lodavano ì loro Dei.il re 
ebbe vedute delie dita, che a guisa n" una mano d' uomo 
scrissero tre parole nella parete dirimpetto. Di che fu pre- 
so di tanto spavento, elio, mutandosi in faccia, non poteva 
più Temersi in sulla vita, e le ginocchia gli battevano In- 



sieme. Laonde! forte esclami elio gli fossero incontanente ve- 
lili:! iiuianii i sapii'tiii e yl' iniii.r.'iiii .li lìa/jilunia, promet- 
tendo ehc ::lii avessoirli Ielle il Inter latralo quelle parole, 
avrei die dopo di né e della regina tenute nel suo im- 
perni le cime sopra a rutti; ina la loi'u venuta fu nienlt-. dorso 
la regina :.' [■muli ri, «il ni' ri'., i;uant inique unii dannata, nel- 
la saia ilei convivio, e comi- ebbe sapula la cagione degli 
.'jiiivenu, dii-ile ji.-r consiglio al re elie mandasse per Dime- 
ni, e più d'una volta, non sapendo, ni potendo eglino, avea- 
interpetrati i snsui e rivelati i secreti iliviui. Veuui', n 
lesse o-_'li le parole, e I' interpetrazione si fu din Dio aveva 
numerato e compito il re^ue, il re pinato e trovatolo scar- 
mi, e diviso <■ dato l' iraperu a' meli e persiani, l'er la nini 
cosa il re volle si vestisse di porpora, die si mettesse una. 
collana d'oro, e fosse predicato torio tra il re e la regina 
in podestà.. In quella medesima notte Baldassarre, re caldeo, 
fu ucciso, a Dario modo gli succedette nel l' imperio. 

CAPO XXIII. 

/ satrapi dì latto i' ìmpern mulinarono aiutiti ili fìiooVév 
mb Dìo lo campò aV leoni, to' quali Jaroua etti paMo. Editto 

5.71. l'tanpie a Ilario ili ni. ■Itele i sai rapi ir. siij^eiionedi tre 
principi, tra eoi era Daniele, a' quali dovevano render conto, 
per non avere e;rli siesso molestie. Ma Daniele superava gli 
nitri due, perchè in lui era lo spirito di Din; sicdic il resi 
pensavo di porlo sopra a tutto il regno. I principi e i sa- 
trapi per invidia misero la testa insieme, e fi; umiliavano 
d' avere un occasiono ili levarselo d' im;ia::e;e; ina non trovan- 
dola nelle euse del ri'-rno. perdordic foiiele era, G nissuna 
eol]ja e sospetto era in lui. si posero a cercarla nella pra- 
tica della u' -.ah del suo Dio. Fece m adunque fare un editto 
die clii ai esse ileiuaii laia qualsivovlia Urania a i|Ualniii|Ue 
Dìo, 0 uomo, salvo die al re, fosse messo nel lago de' leo- 
ni. 1- Ilo decreto altresì che la Ir^-'e de' medi e persiani limi 
si potrstse 11n1lare.il die fatto, tennero il' occhili Daniele, e 



vedutoli) ne] roiviri.ln della sua rasa ilrc a linestre aperto 
]:iv :.-ìivì] i.ii.i LTi ri i; i brulli viì'Sij ni U.'rKMdemino, cnm' ora 
solito tn.' volte il ili, suliito In nrrnsari.no al ir, e uli ricor- 
darono il decreto itinnutnbiìe. lidia rjuiil cosa ni re dolse 
multi), o insino i-]jo non fu |!03tu il sole cercò mudo ili li- 
berarlo, sebbene invauti. Mentre die lo calavano nel lago 
(Ir' In.ini. disunii il re: il tini Dio che M'innre adori, ii sul- 
l'era: e, chiusa l;i bucai del lupo, e messivi i siuea-Hì col 
proprio nudili u ani i pieliti ili 1 ' snlripi, niTiurriii: niente si 

fi sse rimiro ili lui, n' (ni l'iturml alla rc'i-'ia, e quella 

sera non prese cibo, nò poiè tutta la notti' diiuder mvliiii, 
l.ii mattina vt-Jiienle por leiii|m se in: and,', il; lila'o ni I.ilm 
ile leoni, al quale come si fu avvicinato, rinatilo D.uiidu 

bastato .li ramparlo. E Daniele gli rispose: Il mio Di., i,::mdo 

t mintcre la poiché in me si è trovata giusti - 



e limi ;,■ popoli ili tulio l' impero rhe temessero il Dio vi- 
vente ili Daniele e ne tremassero, il cui rietini e la podestà 
dura in eterni): odi il Walvalove, rhe fu mirabilia in cielo e 
in terra, e aveva liberato Daniele dal !pi»(j de' leoni. 

CAPO XXIV, 

Editto di Cira, che tuli? gli fimi di schiantili, rie' i/ntUi 
v»a parie ritortili " ntul/lirìcar? il Inii/iin e !•■ munì di tlr- 



§. 7'J. Il termine si avvicinava della schiavitù degli ebrei 
in Hal.il. mia, ninni ii/uito da Geremia, e aia ne contavano 
gl'anni in «lille dita, e .Daniele vedeva il ieinjn .ìrJ[.-i 
venuta del Messia, il Santo de' santi, e numeravane le set- 
timane, nel principio ddle rjTHiIì si devea riedificare il tem- 
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pio [li Gerusalemme. Ivi txm die il Siynon? sostilo In spi- 
rito in Ciro, ri- dir' persiani, elio, i:npadrimi;:i-i il. -Il' imperi» 
il' Assiria, e ni osinoli dal profeta Danieli-, i-Ini rimase jiira- 
bo di lui, come egli con esso [« sin; villorio ora pialletto 
ne' libri santi, lete il famoso olirlo, col i|u:ile rimise iii li- 
berta tulli e.1i i.-iji'i-, ]n-fi:lie- -tornissero a riediti, vuv il l.-in- 
pio e la città, e restituì loro i vasi d' oro e d' argento, e 
l'editto dicevo: 11 Signore Dio del ciclo, che mi ha dati 
tutti i reami della terra, mi ha comandato di fabbricargli 
una casa in Gerusalemme Voi siete il su» popolo, ed e.di 
sia con voi. Andate in Gerusalemme, the è nella Giudea, 
e riedificato la easa dui Si^iiorc, ìlio il' Isdraele, che è 11 
solo Dio, e tutti vi diano aiuto d' oro e d" argento, del frut- 
to delle terre e oY Ioni : i l :u. ■: ,t; , nitro le ei'.'ci'le, el.e ili spon- 
tanea volontà saranno falle al tempio di Dio (I). 

5. 73. Appresso all' editto una parto del popolo obiw, 
,-innlotla rial sommi, sacordute Giosuè, e ila Zoi-obabel, li- 
quido ili Salutiti, e nipote di Cetonia, ritornò in patria. 



dille i libri sanii. Maini,] appressi, .N'eemiu, che in grande 
stato era nella sua torre, tnn essi) molli ebrei, per mano 
do'ijuali riudilìtò le mura di Gerusalemme. 



CAPO XXV. 



Etter, titteUtt ebrea, scella fra tulle a regina. Uberi In par- 
ie del suo popolo, rimario liùero in Atiìria, dall'eccidio uni- 
ti. 74. Una zittella bellissima 'li ninne Edi;sa, e con altro 
mime chiamata Ester, venne scelta fra tutto le ifinr i: li! 
persiano per mujflic da Assuero e por risina dell' Asia. 
UaidOCCbeo, sua zio, die, mortole di buon'ora il padre o 
la madre, 1" attiva adottala por figliuola, stelle fra' custodi 
alla porta del palagio, dove ella lira regina, e poneva in 
pratica tuttocio, che ei le faceva a sapere, cium! sempre fu 
solita smoda, fanciullo. Avvenne elie e_-li non volendo piegare 

le uinoccliin e adorare Amai , amaki'ila ili tinnita, dio 

il re aveva posto in alto presso di sé, come tutti facevano, 
quando andava e veniva di palagio, e come il re aveva co- 
niainliito, L'ut tu i vulove ucciderlo ili Mia mano; ma avellilo 
saputo die giudeo era, fece mandare un editto die tutti 
■gli ebrei, i quali erano sparsi nelle cento ventisette prò- 
vini-io del l'ìi li per», dio dall' India si distendeva insino al- 
l' Etiopia, fossero morti insino art uno, avendoli prima ca- 
lunniati, e promesto al re di riempire delle loro sostanze 
le arche suo. Tutti gli ebrei, alti iggei idi iti in penitente. 
Uscivano in pianti e ululati, e Mardocclicn, vestito di sarei i 
e asperso il capo di cenere, metteva per la città altissime 
grida. La regina in quel mezzo, come ei aveale di fare co- 
mandate, stinta ili pietà e necossiià, i|iiatiluit[n;c min chia- 
mala, il che era a pena ili morte, entro nel convivio, che 
Assuero e Ainaimo tenevano; ma Dio le die ili trovare nel 
re lauta iiiisei'ieur Ha, che edi i.el ili vedente ceppe il de- 
creto dell' estermiuio, ed Amanno lasciò la vita, appiccato 
tur la gala, in sulla trave, che avea preparata a Marducctico. 



CAPO XXVI. 



Per divina pro':iden:u i re il,' Assiria non potettero saggio- 
gare i greci, perrl.è unii si .^wjiimc il liane dritti scinizn, 
r/i,.', s".U:nu: in im~:ii atte tenebri: d-'gl'i trri.-ri. • Jilnviji par 
mettevano, disponendosi od aprir gli ocelli per vette/ In luce 
della dottrina, clic è riforma dell' nomo al divino Principio, 
nnnunziuHi da prof fh, innanzi de /piali i filosofi non Janna. 

%. 75. Tro volto gì' imposturi dell' Asia ti le vhitoiu frus- 
ci contro de' Greti, clic s-irhhon piemli ili numero, ira d'ani- 
mo grandi, con prove di destrc!ia e maravigliai ardimenti, 
vinsero 0 sterminarono gli eserciti quati innumere vuli dei 
nemici, 0 l'ira del mare, battimi ralle vergile sull' Elles- 
ponto dal follo imperatore, diverse e niaudé. il liicui ijiiel- 

metteva di sciente e il' arti, ì quali tra le tenebre della gen- 
tilità, come fiammelle alla loro sfera, si volgevano in cerea 
della stella dì Giacobbe. 

ne dipinto in pili punti, e si fu rame mi raggio della veri- 
la, die Dio mandò fra le tenebro a' grillili, a guisa d' 1111 
balenìi, clic nei lini» della notti' miiflra al viandante il ani- 
mino della terra e le volti: ilei ciclo, allineile per sì futto 
modo e via venissero nella disposizione di ricevere poi la 
legge di Gesù Cristo. E' fu clii disso che un angiolo dettò 
a Socrate quanto scrisse dì vero e di buono; ma si può es- 
sere di credere elio averselo preso da' libri santi, portati da- 
gli ebrei, detti della dispersione, e da' [«■meliti in ogni leo- 
g;i della ter-a. ce ina die i ::ljsi;ii ]iiit t\:m:v: ili i|ue di en- 
travano in lunghi e pericolosi d,-,gg j [,,,,. (imi laudare della 
sapienza a' sacerdoti, clic più u' erano celebrati. l."u tilosofo 

0 retore eccellentissimo, Obbesi a nuuio i libri di Mose, 0 
disse elio odi Lene parlata, ma die nieaè' provala, ila né 
Uose, ne gli altri scrittori sacri dovevano provare, perda: 

1 luro dettati non si tornassero in conto d' umana opera. 



-tó- 
ma si credessero partila di Dio, la cui autorità vaio loflttf- 
i lamento più di tutti i sillogismi. 

% Ti. Ma uè tra' ìrreci, né tra altri |)0[xj1ì gentili furono 
al mondo filusolì, u almanco sulle cotal nome non erano co- 
nosciuti, iirima die i profeii. l'inaura, elio fu il primo a 
portarlu, fiori in sulla line della scliùivitù di Babilonia, " 
in (|ncl Ionio. Sm inile visse (lupo di Esdra, 0 discepolo di 
fimiate fu l'Ialina-. Non foni!] prima ile' profeti i sotti' sa- 

simainh o, Anai-siumiie. e ijU;iK:lo' .--Itrii, i;1jp volino il! fama 
di dottrina, 'falde medesimo, clic si fu il primo de' mate- 
mutici, viveva quando più il fiume di-Ile profezie, elle do- 
Vovano virare tutta la terra, naturi va ili meco al jiopoìo 
ebreo, né i poeti ieoliyi, einue Urico 0 I, ino, furono innan- 
zi ili Mose. Fu in Frìtto oliai, lio scoloro ili lintlrkn-, prima 
ili lui; peroci lic si .-a clic venne ammaestrati! nella l'evia 
di Faranno uoilo lettere; ma nii d'assai tempo inniniii era 
villi to Àbrami», nel ijuaio più volle vennero benedille 'litio 
le foriti per profeiia del di vino Salvatoli!, od in Egitto 
aveva Giacobbe profetato di luì. E quale scienza poteva- 
no avere gli egizi avanti eie Iside, elio dopo la morto 
elibe onori divini, avesse portatu in Egitto le lettere c ! ca- 
ratteri! E non fu Iside Urlinolo d' Iliaco, primo re d 1 Argo 
al tempo de' di set! udenti d' Àbramo! (I) 
§. 7M. Domai 11 100 00 a Illusoli, dai' sani' Agostino, i ipiali 



parere, a fine d' andare d" ingegni! e ili sapienza per la mag- 
giore, e avere ilei proprio alcuna ilutlrina; e voglio clic al- 
lumiti di Inro. c -■■!■ viiub-i anche molli, Ìo--c)o nursi dal- 
l' amure della verità; ma che mai l'ale l' ingegno e la .scien- 
za dc.lli uomini per arrivare alla felicità, se non e -inaiata 
da una divina autorità! l'oneto mente agli scritturi sacri; 

11). S-ma. Aiipal. Di Civil. Dei. lib. XVIII. 17. 



0 fin: si falla credenia, invera ili essersi ristretta tra pie- 
colo numero ii disi-epoli ;l disputa in ipialclie sedila, siasi 
distesa fra lauri pupilli tra ramili « nello città, tra gì' idioti 
«ci i sapienti. Non era del resto uci'ossnrio avessevi ili as- 
s.us.-imi profeti, ai-ciocclio il luru minimi min invilirsi: ciò, 
olio la religione doveva consacrare, e dovevano dall' altro 
cauto essere in Imon dato, allineile la luro perfetta concor- 
dia mettesse a maraviglia. 

§. 79. Leggete ([nella moltitudini! tìi MlnsoCi, le cui opere 
ci fatui pervenute-, e mlrcte rlio due tra loro non se ne tro- 
vami d' accordo, l'or non andare por lo iungne, io doman- 
derò so la città della terra, lasciala in aMiamliino a' demo- 
ni, alibia unii svilitala la dottrina il' mi cani; scuola, ila 
cui i'iismto ■.-nnrliii imito le altre? Non furono già in vo_-a 

liLssiuua diviiiit;', si orei.de eer.i dell'.' cosi: ii (piaggili, e sì 

fosso L'ovoi'natn e conservali! dagli dei' Così io :iiin ini ma- 
raviglio elio A missile;! na fosse condannale, porcile dava ad 
intendere elio il sole era una pietra infocata, e non un Dio, 
dove Epicuro visse nella [noilesirna città al sicuro e uno- 
rato, ijuantimnue negasse non solamente; la divinità del so- 
lo e degli astri, ina ed insegnasse che né Giove, nò altro 
Dio l'ossevi, a eni dovessero gli uomini fare sai-ri tizi e voli. 
Non fu egli in Atene clic Aristippo metteva il massimo 
bene nella voluttà de! corpo, dovi- Anlisteni' il jumeva nel- 
I;i furia il'-l!' ai. [ino. c::::-:l!ll!:i (dnsol! l ieo :l;il . t-i mulinine 
discepoli di SncraUd 11 primo olire a ciò dicova elle il sa- 
vio non dee avere nel desideriti il governo della vepuW.ili- 
ca, e I' altro clic se lo dee recare in maini, e tutti due ave- 

eilo a difesa della propria sentenza, e disputava^ in [licmi 
giorno sotto il vasto e celebro portico, nel liceo, ne' giar- 
dini, in pubblico e in privato. Oli uni volevano che non 
vi avesse clic un mondo, gli altri che pio; gli uni clic egli 
iiieoiiiim-iù, gli altri elio fu sema principio; gli uni che dee 
aver fine, gli altri che durerà in ctonio; i;uegli che é go- 



a più li Uri importanza, ili 



profeti cu' ve::, iguclli Millanto avendo per (liviimmi'nlc ispi- 
rati, eliti tra loro ul tutto erano d'accordo; costoro ì sooi 

tildSlliì erri 110, Ì Milli Silliì(!Iltl. i Milli tculuyì, i SIIUÌ dottori. 

Chiunque viveva secondo !e luro massinip, non viveva se- 
coodo uomo, imi mcnnilo Din, chi: in loro parlava. So ci 
|iriiiliifi:inni 1' ìniijuità, p;;li è Dio dir In proibisce; se co- 
mandano di onorare il padre c ia madre, è Dici rhc lo co- 
manda. Se di'.-Mtm: in.iu nuli: mliillri'i. né iimiliili. Ile ladri, 
sono tanti oracoli del ciclo, 'l'imi.- Ir verità, di coi alquanti 
Illusoti baimi, fatti' mostra in mezzo a tanti errori, e sono- 
ri it iji' i;nati di far cie'.icrc uni (anta fatiti!; e studio, conio, 
per grazia il' CFCinpio, die 'Mj La creato il mondo, e lo 

j-'ovcrlia con iiviividori/a; quando li: o scrittu della LulU i- 

za della virtù, dell' umor della patria, doli' amicizia, delle 
ut opero, e dì altre coso, che riguardano il costumo, 
si massima a ioide il line, a cui deljliuuu iuteu- 



dcre, e il inoilo ili pcivenim, tutto ciò da prima fu detto 
a' cittadini Julia i-itili di iJiu sulla terra por nocca de' pro- 
feti (I). 

capo xxm 

II sìttoghiiio. die e /arnia della fetenza, e. ritrac della Tri- 
nità, e il Min clic ìi è "ho r-pleitdart, ed ri funtM deli' urte , 
tram disarmati del difillo princìpio, e domandavano gli 
/asse ru e i/or mali 

%. 83. La. verità è un raggio die deriva da Dio, e 1" ar- 
gomento, die la dimostra, lia in sé in qualclie uludu l' im- 
magine (lolla Trinila; da puldié il sii Illirismo, a cui ogni 
altro argomento si riduee, ha in; pi'uposiiinui, la prima del- 
lo (inali gelimi la setolala, i- il' ambedue proecde la terza. 
La quale, siceonse deriva dalle altre-due, die direi si aniaiio 
di verità, cosi, tome distinta e non divisa, entra noli' unità 
dell' argomento, ed è amore delle altre due. Quel greco gEO- 



per ricevi™ la sua luce, come I' on'liio quella riceve del 
siilo por ine/in do' Migd, elle maiala. Sebbene ella di sé il- 
lumini e innamori 1' intelletto, e per la via del quale, rome 
da .suo SJ-eteliiei, tragga a sé il' ainu:e la'vuloiitii.. aedocciej 
in jierfetti accordi si levino a Dio, otenin Sole di verità, di 
sapienza e amore, non di manco il sillogismo risguarda su- 
lauicnte 1' iu(ellelli), porcile egli è polenta, elie intende, o 
ni fa nello sciente manifesto con podio parole, da [wiiliè di 
quanto nianeo n' è rivestito, dì lauto 1' intelletto meglio 
intende. Per la qua! cosa nelle scienze par titolarmente 



clie si dicono pure ed astratte, periteci 
sensibile, e all' intelligibile a' [nnaluuio, 
no le parole del sillogismo, ed anzi ha qi 
g\o, c un discorso e una maniera tua pai 



mento possa discendere ri lavorare, il cuore colla sua virtù, 
e ituli venire a' filili, il sillogismo si rivesto più ili panili: 
e dui neiL-ibile col vivo delle immagini, die la fantasia, 
messa in giunco, forma per muovere gli affetti, the dan- 
ni) leva alla vidniilx noi rpial raso l'opera prende ii;i(iir:i 
e nome di arte. .Nelle operi! ili pittura, per esempio, di scul- 
tnra, il' ardiitetln, e i:i ;dlia o/mlsivnglia arie, In un sillo- 
gismo, e sempre vi dee essere, e solo wdesi per il disegno 



:ìi hitiijUL' dalla scici i/.a roridi i'a:u (piasi a ni'.v./o, e tutti) dat- 
ili imr l'in me ii .ni .11 ini iii'V ;n".i i : i - 1 1 ! i . die modi sono dèl- 
ia scienza, e ad un tempo per affetti, die modi sono dol- 

l. 8S. Nlun popolo prese il piede avanti n'gred nel ri- 
vestire e dar colore ai si] Insinuo col Lello, che, siccome la 
verità e la l.ontà, di cui è amurosn fonila, o splendore, vie- 
ne da Dio, e come tosa divina, P ohe peni va all' univer- 
sale, apparteneva già alla eliiiwi innanzi die Cesò Cristo 
di sé avessela formata, essendo ella stata in promessa e tìgli- 
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ri» tdtlo Ir tende d)-' psitriareEii, e nella sinagoga. Coiai lu- 

por/io , Diviiatà. Li 1ji-1 1:ì furimi, questa pane ili e/lmia 
della Trinivi, ora nella schiavini ili rivesàrr 'I; sé 1' emiro 
o il villo, i! stava lirici uni era, aspettando ninili] e lem])» d' es- 
sere (ratta in libertà por ritornare al suo principio. 

CAPOxxvm. 

Disformata la forma della icienta e lìtll'arle dai loro SU- 
bii/lu, t ii!i--> r/i /ii't Iti ct.nirnri--liì ii' Il" scitnlr r> cij>u'tiiiìi);r 
della tieniti, unti': rraif a immo di Filippo e Ale^aiitlio. il 
quale preparò la conaviita dell' oriente a Homo, che dorerà 
servire a ri/tir imi iti il genere umano, divenendo intuire della 
famiglia cattolica de' popoli, 

l. 80. Dalla contrarieti tra la forma della scienza o dell'ar- 



cai-., h;li:.|iu' la discordia nello scuole, ne' fori e teatri, .lim- 
ito entrò nelle civili co mummie a loro ileliolezza. Per la 
miai cosa riuscì ivm dill'icllr a Filippo di Macedonia d' in- 
signorirsi della tirivi»; uè potè l'arte dell' rlmjuentìs^mi) 
ini pedi re rhe radesse^ nrllr mani. Dall' a-luiia e cupidi- 
gia d' impero, pe.vati del mare. Ione, cani Din il ynsti^o elio 
i popoli i ti ■' tri Grecia, i quali min seppero vivere d' acconto 
co' loro propri rcfririiimiitE, siessero insieme sotfo l'altrui 
giogo. Por ambizione similmente Alessandro, suo figliuolo, 
eon un pugno ili greci, clic avevano inoltrato come il vaio- 

ino e arie, sii2Hio;,-o lo sniisura-ji in. pei io dell'Asia. Dal die 
avvenni' la ^rei.a civiltà :ns:« lustro a qr.ri! Iiarbaru imperili, 
e lu forma della scienza e dell'arte andassi: ra^'iraiidosi per 
qui'' Inolili, dove Dio, essendovi stato il suo popolo in 
iscliiavini, fece maraviglie, perdiè in mezzo agl'idolatri e 
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il.' 11 fa™ (li tulli i [nipoli tuia famiglia, e che qiu-llii l'ar- 
to (Iella Kreca civiltà, la quale non era mortale, si allar- 
gasse nella più parie della terra. 

5. 87. Ma nè a' »jmì, né ;nl Alessandro, nè ini altri po- 
poli e ™. die miiansi furono, t'ouiercln'' i^li arili e poten- 
ti, ila Dante rammemorati, min liristi'] l'animo, o per me- 
glio ilire, non fu ilaio protviilimi;: iti riunire in mi 



mani coirli sciti, din' (inali poi, .-otto Tèi ini ri. le. rovina loro, 
fu morto eiiantlio (pie! (.'irò, re ile' persi, che prese Halli- 
Ionia, e si rMnsse 1' Asia a nljliidien-ia, e con lui mori il 
rlÌM'^n'i, clic s'era fatto il' una monarchia universale. Tas- 
sa indi a Sorso, che si mise a cori-ere il patio il' un eofale 
imperio, e con lauta muli ìtnil Iiip ci < 1 i i- dentro e con lauta 
potei) U, clic ai fece persino una via sopra il mare, ma 
non pot! 1 itila ninfa per veni re. perche un piwrw ili srrc-i diè 
la volte, a' suoi carri, onilc se uc tornii colle trombe nel 
sacro, pieno di verdolina e scorno (I). 

5. 88. Alesami Irò corse all' imperio universale più di quan- 
ti furono conquistatori prima di lui. -Mentre j.'i;i coronato 
di vittorie era presso alle porte di Gerusalemme con ani- 
mo di far pajjare il ilo a' giudei, perchè non (ili veanero in 
soccorso i|uarnki stava ad assedio alla citta di Tiro, il som- 



ino stridite .Indilo gli andò incontri!. Il quale avendo j;ià 
egli n allisciato ;[' sembianti poi- 1' ii u ni il; 'irli;, che il' ub- 
ili! in sileno, e avendo ila esso udita la profezia ili Da- 
niele, ('lic toccava ili lui e della sua monarchia, preso di 
riverenza, sii i.' indili veli ié.. 1.' eroe adunque e signore del 
moildu idolatra s' in.'Oaicròìó alla luurn vivente di Cripto, 
dermi sacerdote; e avendo voluto esser condotto a onorare 
il tempie, ™i presentò i!: ricchi doni, rendette onore e fece 
ulferlu a (iesù Cristo, del cui corpo il tempio era simbolo. 
Kit; Alessandro ejuasL iii'i-vi'isiitt) alla mela iii'11" imperio 
universale; su non che in sul punto I] toccarla, quando, 
mandò jiJiifjjiHL-EiEi Lui-i a' l'emani, chìnieuiluli ri' ulibidiouia. 
morì. Per queste milito lu-rpuro a' romani bi conquista ih-l- 
I' oriente, al nai huara via alla propagaiiune ilei crisiiane- 
simo. Da pnirlié la provviden/.a ambiva viepiù prepari ubi- 
si la città di Roma mi essere la sedia del Vicario del 
Messia, per riformai':;! i per via della sua chiesa in uno fa- 
miglia tutte le genti. 

CAPO XXIX. 

Morto Alessandro, h dt'eifimie tiri sua regno /ree luogo al- 
la linijtin iHI'ii* e della seìcnza per dar /orma di sé alle 
pru/eiii; texmeehè i grillili si mvitissera riil lume ili effe tdt'i 
BtmUa del Messia, divina Principio. 

%. 89. Modo Alessandro, i duci, che gli dettero ili mano a 
mettere insieme l' iuiperu a furia di conquiste, se lo divisero 
dopo arrolii! e ballarle fra ili Suro, i- par' irolnr niente appressi! 
a quella siili' 1 sponde dell' Tsso. Cassamlro si (>bl>« la Mace- 
donia !:i (invia, i.i-miai n In Tran a e l'Asia mi in. re, S'i-ipll.-ii 
la Pabiliini.T. ■ !.!' si ilisteii.lt va su Putì- [■rnviai ir a oriento, e 
prese il nome dì monarchia della Siria. e lilialmente I' Frit- 
to, la Fenicia e la Palestina caddero in sii.l-l'oiìuuc di Tolomeo, 
ti'.'liunli) di Lagn,il quale condusse schiavi in Ksitto. do'.v 
]>ose la sede, molti della Giudea. Erro una parte ile' discen- 
denti di Hiarobbc ritornata in Egitto, dove quel santo pa- 
triarca aveva profetato della stirpe del divino Salvatore, di 
.■■ti un uni li^liieil'i in qu'vi una Maire,? dei qi;-tlc aiutai 



profeti, eli e narrarmi» la sua passionile morte, quivi si era. 
nu riparati, regnami» in Samaria empi B crudel issi mi ri' 
ed alcuni pur crudeli e malvagi anche nel reame di Giuda 

tainlo :l reggersi culli' li>n> Sigisi, passarono, in grazia de' pri 
mi Tnlomei, soppnrtenjle mi buono spazio di secolo. 

HO. Tolomeo, sopra inaimi nato Filadclfo, successore de 
primo, rimandò liberi alla loro patria i giudei, che crani 



dell' una e dell' altra lùuuia. intmident issi ini. 

5. 91. Kcl difilato massimamente de' pruli'ti il divino con- 
cilio viii'.-e la forma, il fui sltidiu sembravi tpia-i musso in 
abbandono, perchè la lingua e 1' arto non bastano a ritrar- 
re gli splendori della Triniti, i Ululi vogliono risplendere 



; Vi. Nini si div iTi'dere i-Ile ^li ilcvi ini'ouiiticiassero 
mi avere i caratteri della loro lingua a' di soltanto ili jMii- 
>é, il quale si sa che, prima rhe Dio avessegli dettala e 
scritta la le^ce, aveva posti alquanti uomini ad insegnarli 
ad altrui (1). Lìceva Uerardu Vessiti che molti circa l'origine 



(1). S. Angnit. r> Citi*. Dri. Uh. XVIII. SO. 



delle lettere sono usciti in tanti e si dirToreiiti pareri, elio 
min l:i Uirn H.' tu- ] i:l i r. ■ |i:ù ii< 'LTtu ri al ruii.i- Eva i ani in 
Ugoue (liceva die non è al inondo altra quistinne, sulla 
Hnalf siculi state si-ritte né tante cose, nò tanto fra di Iu- 
re roiitrarip. La hnriu de' pulluli c ùV dotti lia fatte pensa- 
re a multi clic le loro ttittrt-p sienu il' ujni altra l>iù atlli- 
cln-, e vendano (M-rl'mo dal paradiso ter ras tri:. Alijiinutì al- 
tri sono slati di n-ed^i-e riti' uiimini ei:ct'llriiti in divinila, 
<■ 'iu.-b.si ispirati li- avi-M-i-i-ii ritfiiviitc; ini altri pili sainim.-:]- 
!i- i lir, sii-i-c-mi! si :'a li! 1:ii;_-ii;, [niniiiiii-.. rc.-ì amili- le :d- 



§, 93. Tanto appuntino riuscEi-ti:io pi' i]it."-]-[.i-< ri (ioli" opr- 
ra, sebbene, come m-iiesi, ciawniKi iritenietrasse da solo a 
Milo i libri filati. v.r.o fin' vo-lr Tiiliiniro, per a'.viv 
una prova della loro fedeltà, die si trovarono tutti d' ac- ■ 
(■orilo, si (jtiatito al setisu. e si rpuinln al culi oc amento del- 
le parole. La qual cusa min dei* far maraviglia; Jicrocdlò 
tutti erano ispirati dallo Spiriti" Santn, avendo voluto con 
sì fatto miracolo rendere l' autorità della Bua parola vene- 
rabile anche a 1 gentili (1). Cosi per disegno e fatto della pro- 



li). TrKdilnr Bili" i^jii nurAMili-.n sir ■ in-r-,.hirii y. In iior[ni- .liiiruim in 
-nrilin vi'iI-ìf Alivi* n.-ìf nsri mi . ni. .lini ci l.i.r '.|.ui : cr-n mi] in tirfilli >f- 
Jerinr. pio (-nini furimi ri. l'i'. [-;..!. .|ii;rn |.!,,: iitr h-1j 1 1 nrnre) in nuli-' ver- 
-i. qiluii itimi wi^iiLlic.i-cl i-( h-iiimiiiI.-iii Mitr:ii-[. ve] in VLrbi-rtim srilinr. Jll- 
.-r ,iti Mlr.Ti. r.-;..L.r i; ', ,1 nmi.iiKm il),']: p^li inn-rjiri". in qunTl [im- 
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schiaviti') ite! [>;i\i:i arsili io. fu da Dio riformata ri risTstiiv 
di si' la sua parola infallibile, |H-f :ii)M]i;i(.'iie a'popiili 

JX.T trarre a si <:li occhi il cuore e la mente ili tutti i po- 
poli, era por venire! il Messia, cluaiuaUi stella per lu splen- 
dore della sua Divinili 

CAPO XXX. 

// quarto Tolomeo »™ jrJ» temji?r,lti su? jnpofu W.rPii. 
J prqfttì jì bUfturo, jwrc/id ftarlni-ano ijli anvuimeuli ila 
inni jiì-eii'tli in ordine ai tempo del Menta, 

%. 94. La ea-luia, die durò a.^li ebrei sotto i primi Toln- 
mei, onde inulti ili kiru auuaroni) in Alfrioa, a particolar- 
mente quando i libri santi furono recati in greco in Alcs- 
saiìilna, si Kuaptó dal quarto Tolomeo; il quale, esFeu.io 




per porre in salvo ì tesori coi 
rapirli, ne crebbe la sua ri' 
che una nube grassa di mali, 



(empi" .li Dio. Il miracoli 
itro .li Eiii.it.luro maialalo : 
.'crema. Ma non stette jruar 
discesa rlatla Siria, si li vr 
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so. addosso alla Giudea, p si fu a! tempo ubo Antioco Kjiì- 
fiinr, figlinolo del Filopatore, venne in trono. I pnifeti già 
si uiviiio (aneti. l'i'iriiP parlavano trli ; l vv d m i i 1 1 1 1 ■ m i ibi Inni 
l'iviti'lii, 1 ijitiili rli ouaitt'.j ji ti-iiipri si avvicinava della 
venuta del Messiu, ili triadi più si succedevano. 

5. 96. Giasoni', iiimio superbo, comprò tiri Antioco il siun- 

tiochia. Per mantenersi ;nl arte in posto, introdusse fra il 
popolo ili Din i giuochi 'le' griri 0011 esso i laro costumi 
guasti 0 corrotti, e già di quo' di vi si erano mosse. tre ma- 
niere di irretiti, e ciò orano i farisei, i sadducei e sii es- 
srni. Uostoro da pria:;! seeaiitarouo 1;l legge di Mose, ma 
facevano parte da so per alunne dottrine loro e per certi 
modi di vivere; ma a poco a poco 1' abbandonarono, e po- 
siti: in suo lucilo 1 U' ! Li 7 massime nuove e dello usanze con- 
trario a' co ai andamenti di Dio. 

5- 97. Andata in voL-o pur Gerusalemme la Calia novella 
della morto di Alitili.- Ejiiiaiìc-. il ■>u]i"l:i si beo per ilsuire 



stò all' ira 1- crudeltà ,lel tiranno, il quale, oltre a ciò, mon- 
to e profanato il tempio, conio Daniele aveva profetalo, jin.i- 
lii curi pubbli™ editto elio si adorasse il vero Dio; per il 
elio un gran numero di giudei 11:1 n'irono martiri della loro 
Code; e tini madre, rli sette beni? amati Medinoli mori da sei- 
10, confortandoli al martirio, 

CAPO XXXI. 



grandi mali cadevano sopra i giudei, il Minuti.) -■trenini. ■ 
llatalia, misesi ;t capo d' ima invaia, die si fera- di popolo, 
per tornare nella libertà della legge e del culto del vero 
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Simone mainili il) rutta i filistei 0 gì' iduuiei, clic fretti in 
alleanza ni' sirii, venivano a guerra contro la. Giudea. An- 
tioco K[iif:iiu> diede in furori, e itifcnnussi a morte rico- 
perto il' ulceri -e i-tisi] <bi' vomii ni, i' ri<T ubandosi ili'' mali, clic 
ft-iT in Gerusalemme centro ili l'io e del suo pupolo, i ri- 
morsi non lasciavano olii mirre un "rollio; ma il penti- 
mento non gli fu ri putridi a salute, ncrctié imi idei male con- 
tro ili Dio si doleva, ina siilo dulia propria miseria. Antioco 
luqiaturc, suo IHiiiolo, foco la pa-e imi (ìnula; ina avendo 
costui Inesso ra-soilio lilla nn. a di Gerusalemme, ritimM.a 
in mruui a'ii.'iuii'i, I' Kiipaton! inise all'assalta di'] la .atta, tua, 
aia.i'iiiN'iidusi una guerra, nel la Siria, rifece la pace, e ri- 
guardò (ìimla l'Oliai poveri latore della Giudea, llemctriu Sfi- 
lerò, ru2iii» del re, clic uccise per mettersi in t ri ino, la rull- 
ili' tristamente vi jiifrl lo la guerra contro ili l.liu.lr:, ii qua- 
le in una battaglia fu morto. 

'JJ. (lionata, sud fratello, renne il posto ili lui; ma non 
potè far si che Gerusalemme non cadesse in mano d' Alia- 
mo, giudeo apostata, sostenuto do un esercito di sirii. In 
questi termini [Smunta rinnovò 1' alleanza già fatta dal fratel- 
lo co' rumar'.:; ed e-seinlu naia una guerra in Siria tra De- 
metrio Sotern e AleM-au Ile Balli fidinoli il' A ntio ti Kiijia- 




ce, ehe i giudei gli ofli'ir 
dità nella sua famiglia. 



§. 100. Uno spazia iti tempo d' un trnntaciuqno anni cor- 
se prospero po' giudei, quantunque le spade non sempre 
stessero lidia vallino. Antioco Silcto domando Simone d' al- 
learne contro Trifone-, ^uvcnjiitorc d' Àutiii'lun, elio s' im- 
padronì della corona di Siria, e indi a poco lo. ruppe per 
un epistola, dio il senato romano, in jrrnKiii di Simone svris- 
ec a tutti i prìncipi dell' oriente; ma il Sllete fu vìnto, c il 
vincitore Simone venne ucciso con due ihrliuoli, Stantia e. 
(linda, da Tolomeo suo genero, che avi'va nuiiiiliato gover- 
natore ili Gerico. 

g. 101. Giovanni, terioyonitn dì Simona, si mise nel luo- 
go dd padre, a cacciò i! cognato assassino dalla Giudea, di 
cui voleva la. signoria. Antioco Siloto strinse d' assedio Ge- 
rusalemme, e venne a pace con Giovanni a patto di pagar- 
gli un tributo, di abbattere le rocclie della città, e di en- 
trare con lui in guerra contro i parti e gì' ircaiiì, nella 
oliale Hilete restò minio, e Giovanili si meritò il sopranno- 
ino d' Ii'i-anu. Libero dalla sovviene de' Sirii, lece la con- 
quista delia Galilea, deli' Munita ti deliri Samaria, od i ro- 
mani non posero tempo in meiio a rinuovi.ro l'alleanza 
eoi potenti! re ili Giuda. Ma il suo rivno. die di fuori dai 



CAPO XXXII. 

/.a profezia di Danieli che i romani si sarebbero l'mpfl- 
drunili <!•■! itivi f\i in,p- : fi <fAI<-svtiidri\t. Oriijiiu ittita Ima lin- 
gua, e sua llil-i.iiaili' anaiidu il in: mitiai dilla citt'i. i:ili]iaiii 

Utile conquiste. 

|. 109. La profezia, che Daniele fece ff Alessuutlrp e del 
suo impero, dico die sarebbesi levato un re inolio poten- 
tissimo; uni che, come si Tlis.sc al possibile stallili»), il suo 
reame sarebbe stato distrutto, e partito inverso ì quattro 



velili, e passato in maini ili principi rurestioi'i. La qnal pro- 
feria fa correr la niente a' idi nani, la uni città, e ii cui iin- 
H>i.i. litintiliiruiuc posti ;itl<L cai i in. pur inni iti meno furono 
dalla Provvidenza ordinati alla nslia M Vicario del Mes- 
e della sua chiesa. Romolo, come 
i diè di riletto, per popolarla, a 
quanti fuorusciti a lui vennero dallo vicine terre, ed a 
quanti ad arte potè adescare, distasi tutti cu' Inni linguag- 
gi c costumi da popoli, che ab antico abitavano l'Italia. 

;. ItA Ila' lin-juaggi portati iti Roma nacque di mesco- 
lanza ita principio inni lingua, clic seppi: de' parlari delle, 
città, donde uscirono; multe voci ile' quali dall'origine loro 
il inerenti, si trocano per nvventnra neglettati anticluss iaii 
de' romani, e ne fecero motto ain-lie gV istm-ìd, che indi tra 
loru furono. Similmente alqu:iiiti ideili ilei governarsi de' vi- 
cini popoli, da' quali vennero i parlari, entrarono tra' citta. 



iingna adunque di'' romani, come mesci dama di più e di- 
velli volgari, non usci dalla forre itvlla eonl'nsionc. Veline 
in parte ruflinaiidosi e raggirandosi nel itisce.r.-o, e la raili- 
nata e raggirata, che si ebbe per nubile, si recò in politica, 



«trizi o i plebei, e!ie llonia o liuveva morire il' inimiciiie o 
,'iirnv dentro da sé, ovvero, come avvenne, ingrandirsi di 
dgnoria sopra a tutti i popoli. Se la plebe metteva ì ramina, 
-ichii grandi die i frutti do' campi, le spoglie de' nomici e le 
erro conquistate andassero alla Un de' conti a [irò de' pa- 
lili, die lasciavanla a ulani vuote, e, per «iprasscllo, cari- 



in militalo,!! vedersi a]io['ta lii via a salire a" primi onori, 
la detta separazione si conservò i:ol follo o fossero i gover- 
naturi dell' ordine ile' [Strili, o venuti su dalla plebe. 

CAPO XXXIII. 



ijiiiilido Alessandro, correndo il palio il' un ini|icrio univer- 
sale, si movi. Appressi) la siriani;! itucrra pnni!ii. essendo 
1' emula di Roma venuta a tale, die non potava più rial- 
zar la tosta, pontiere iMinj'iista'e la Sirilia, la Si!irdej;na e 
la Corsica; la qua! cosa diede loro in mano la sk-noria in 
oceidente, o eoi!' armata, che misuro in punto, e dalla qua- 
le fu la cartaginese vinta i; distrutta, si aprirono facilmente 
la via alla conquista dell' oriento, clic altra inni aspettava 
che un padrone per istalli! ad ubbidienza. Foco stette che 



ro favella. Gli scritturi in latinità presero a studiare di molto 
ne' Brevi, e Orazio, del quale niuno ha mai scritto meglio 
in ragione poetica, a tutti raccomanda clic si abbiano lun- 
gamente a mano i greci esemplari, e dice che si piglino pu- 



ro ita loro Miche jrli argomenti ili quel modo, ondi' c^li viml 
clic si faccia. Vigilili jioii solo prose da Omero più «he le 
prime mosse, e più elio pìccola parlo della sua favola, ma 
eziandio 1' industria ili ■■ i [ [ i ! : l i ■ r r reo lo parli, ili darlo polpa, 
coloro e vita, c ili rari proselito ria io atto alla fantasia. In- 
carnò il Greco nella bella forma un concetto al tutto pa- 
gano, « si i'n la vomii:! la, l'Ilo un inti'ltl pupillo si levò i; lari: 



gagliardo e feroce il' no' ingiuria falla od Imo ile' suoi pio- 

; - Pi'Hli.lMi, 1 lu.i'.iv'et'; "i l,m„. ìb-i I ,i.u:l 

■lei latino Omerc quantunque sotto il velclella favul i, n.o- 

per altro, e gli Abbatte eli risuscita a^uo beneplacito; poe- 

pa;. min, die moriva, e il cristianesimo, clic ora per nasce- 
ri'. Torini 17. io simi lucute prese gli arenile liti ilalle cumnic- 
dio de' greci, d' olia talvolta faiioink'ito due; e qual'altra ope- 
ra d' arte da quanto il poema e la commedia noli' animo 
d' un popolo! 

§. 107. Studiavano i romani ne' libri do' greci, e li volta- 



prò d' arte o di lingua, aiuluvaiio in 
toro e lilusulia. e greci maestri teni- 



a | j a poro ai, iippariHTliiu a rileverò la le.'ere di Tri- 
sto e della Chiesa; imperocché por 1' edillo ih-' protori o 
Iti 1 allro via via ululava spogliandosi dell' antica aspro™, 
prendendo scusi il' umanità. Per la qua] cosa pnlovonu poi 
i martiri, conio dice il Vico, rispondere a' romani tiranni 
die erano empi non solo e crudeli nel cospetto del cielo, 
ma in Taccia anche delle leggi di Roma; da poiché quautu 



ili quelle era di giusto e di umano, veniva posto più in 
chiarii r vdiauito i:i divina autorità dal sucre ondila', che. 
asperKOVauu del proprio ;;aia;iie, e dir si; glorioso era stiitu 
ili ilir );i Vitri por ai'ciiiiStN: e .lu' munii ride le^i dell' ii:i- 
pcrio, più ;rloriu-o era ùi sa; ri fica ri a per la loe^o rristiasiii, 
la quale di r jlijlj ito più salila, di tanto uiii forte poteva le 
■nulli unite membra dell' iuiperiu stri ira: re e mantenere eol- 
ia fede e la cariti e le altro virtù. 

CAPO XXXIV. 

il iilliliiltl " (111 .Ili umili r/«/i uv fll '"'li, fu li ili" ■ I 

tra dalla tri/ut ili Giuriti, wu'/iif il Mr.-siti. tUriii-i Principiti 
nel tempri ■• htr,tjii t-nhiln tiri prnft-ii. Trtissrm imV'.ruf'rn'i- 
Mtnle ad adorarla uri presepio h primizie degli eirei' f 
ili' trillili mni-etiilì, 

§. 108. Avcttiln i rumali: m'Ha tona guerra puuiea ili- 
sliuila fiiialmi'iilr la ri:!d ili Cartnjìuo. e ùi^i-andi'udosi vi.; 

ili po[ni|i, inia.miui iarouo a venir mainai tra loro le an- 
tiche virtù, elle vive niaiitei:eva il limoni iteli' emula, Per 




splendore nella sua teoria, e [ier desiderio di averla nelle 
mani a loro posta: dal elio ne nacquero le euiiL'inre, le se- 
dizioni e le guerre civili. Cesare, il ijuale soleva dira elle 
avrebbe volino piim-Mo essere primu ni (inaisi voglia altra 

virato, che di Inni si iivo in Lucia, si partirono il mondo. 
Ma Cesare, fornito ili molta scienza e di belle lettere, e di 
fai fulva del dire. ■■!.!.' I raschiava altrui i- -e 1 i n-ava in pu- 
pilli, il' indillo die Iraeva amore o di cuur liberale, e tutti 
superava nel!' arie militare e nel ma ne. 'L'in del governo, pre- 
se il piede innanzi agli altri due, e perv io a! più allo sta- 
to, « ciò si fu un bene, elle Dio cavò dall' amlii/.inne ili lui; 



pcrocdi,'; l;i ì-s'puljhli- ;l ma tale ri.lutlj.. ■ ■ 1 n - u,m poteva più 
durandoci voleva min -din ninno ferina e fiualumla. ao-iue- 
diè i popoli si riducessero ad uno, secondo gli ordinamenti 

§. 109. Alcuni che portavano hi repulililie.a nella melile 



ardi, clic 1' avevano con Cesare per ìirìglie: parti- 
■mi' Cairi", ed altri, clic Milli uniava;ii) di ucscai-f 
i, come Casca, fecero congiura, e Cesare fu ucciso 
u in fenato a' pie lei In stallia di l'0!u|icij. Ma non 



tro, nativo dell' Iilluinat cui titillo ili procuratore, e final- 
mente il suo figlili,,!,, Hrwìe u' eolie da Angusto la corona 
di re; e crai lo scettro passò da Giuda In altrui mani. Era 
dumpe il tenijii, aiiivan, della venuti del Salvatore, se- 
condo la profezia ili OlaoiWie, the di.'-e: non si toglierà 

10 scettro da (linda, c il duce dal suo Banco, fintanto die 
inai velica olii dee esser messo, il quale suri 1' aspettaiio- 

§, 111. Kd cera clic 11 udii di baiarci, Eva ripari, trio;, 
la donna da Dio predetta a' primi nostri ^nitori, la quale 
jvi-eliiii; crii sud |,ie cnìp ;taSu il capi) al serpente la lib- 
rata dall' albero pasti, nel mmo del paradiso, che produ- 
ceva frutti di vita, dall'arca ili Noè, dio ricevette a sal- 
vezza T umun genere nella famiglia del giusto patriarca, 
la quale ripopolò il ninnilo, dall' ama, die portava in seno 

11 testamento e la verga d' Aronne, che, fiorendo, la sim- 
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1' acijua, che in una notte bagnò tutta l' aia, ed e' sulo nel- 
l'altra notte accolse la rugiada del cielo, dalla verga della 
radici- di Josso da mettere il (iure saliente, ecco che la 
Vergine fu dall'Angiolo salutata, e aimuniiata che doveva, 

biondo Isaia, i-i epìre. e partorire 1' Emanuele, Signore 

nustrii Coso L' risto; ed ecco i: I j i; , avmidu Celare Augusti) 

chiusa la porta della sinTra, e imi] ::lìì la ilrscriiiuie 

dell - universo mondo, la Vergimi di Nazaret, essendo di 
stirpe Davidica, si mise in cammino con Josef alla volta 



no ionio un rasoio, che passa da un tcrsissiiuo cristallo, 
il Salvatore del inondo in un presepio, perocché non fu al- 
tro lungo nel vicinato por du fabbricò l' imii-orso, e creò 
1' ostate e I" aurora, 

g. US. Udito, udito, ilice 1' Ali _•] lievi, perocché di gran 
cose io debbo parlare: Volendo la smisurata Biniti divina 
1' umana creatura a sé riformare, elle, per il peccato della 



co della |iro„-eijie di Ilaria, nicijii- la citta li Buina, e p.'- 
rò è manifesto 1' ordinamento dell' imperio, dm da quella, 
per via delta previdenza, poi seguitò inverso la salutifera 
lin'ancì/iiiue. Nei rpial loinp > era il mondo perf.itiniiieu- 
le disposti), elle alla voce d' un solo principe del roman po- 
polo nliliiili'.-a, conio testimonia Luca evangelista; 11 che 
prima non fu mai, uè sarà; e poro pace universale era por 



Eil oh stoltissime e vilissìmo bestiole, .ho a guisa d' no- 
nni vi pascete, die presumete rimiro a nostra fede parlare. 
Maledetti siate voi, e la vostra presunzione, e cìù a voi 
crede (l). 

g. 113. Gloria a Dio noi più alto de' deli, e paté in ter- 
ra agli uomini ili buona, mlootà, cantavano gli angioli e coi) 
essi i pastori vigilanti, i quali (-emioni ibi lame n discor- 

porgere le adorazioni a Ilio Kilt' uomo involto in miseri 
pani.i. Lilia sii'.l;. ^r.iaviL'ao^a -.miniava Ire re nin^i rial- 
1' oriente a offerirgli cloni preziosi, e adorarlo dell'animo e 
della persona, primizie delle geisti convertite. Io sono di 
tutto poverissimo, 0 Gesù, e non veggo che cosa offerirvi 
di mio. Anche questa povero, penna ù vostra; io ve la ri- 
pongo nelle mani, perchè la purghiate eon una lacrima 
dalle macchie delle mie dita. So mo la tornate, scriverò 
della vostra Incarnazione, e delia chiesa, onde il genere 
umano a voi, che siete il Principio, si riunisce. Ma se vi 
piace che ora il dettato ahbia termine colla vita, vi diro 
ancor io col vecchio Simeone elio inalidiate pure in paco 
il vostro servo, 0 Signore, perchè gli occhi miei banno ve- 
duto il Redentore, che avute preparate innanzi alla faccia 
di tutti i popoli, lumi: a rivelazione rielle genti e a gloria 
della vostra plebe d'Isdracle. 



(1). Cuu.ii. inai. IV. B. 



LIBRO SECONDO 



v uomo riformato ai, divino principio per vta 
bell' incarnazione e delia chiesa. 



PARTE PRIMA 

L' UOMO RIFORMATO PER VIA DELL' INCARNAZIONE 



CAPO I. 

più. c couie f incarnazione è forma, onde gli altri tomi m 
JraMhma co» Gesù Cristo, t in attinrme perciò diparen- 



pando per il corpi) tagli animali bruti, e incominciano la 
spirituali e divino, p:i vi 11-411 mito jut nn?™i dell' anima cu - 
gli angioli, sostarne separate; per il che fu chiamato 
da alcuni filosofl il legame del momlo e della natura, e 
r]UcU' !Liil!(-n ddl' Iv'itld. i! olihinn'i un grm 1 1 1 i - rt. t,;,>. 11 ma- 
lo angiolo ruppe nel fatto suo e de' suoi seguitatoli il pri- 
mo anello, che legava la catena di tutti gli esseri col crea- 
tore, e condusse l'uomo per seduzione a romperò il pro- 
prio anello, 0 coli' infranta rutena a te Io strinse con tutta 
la discendenza in mise™ 'diiaviiu, 1; lo ,:ose, di cui agli uo- 
mini ed a' loro condir zi fa .li hisojjno, volse in suo idola- 
trie. Ma Dio, die am,> 1' uomo prhiiT die lo creasse, man- 
do 1' Unigenito a liberarlo per salvare la sua immagine dal- 



- 70 

la servitù del demonio. L' uomo, di cui ni rivesti, un' ani- 
ma e un corpo prendendo, come 1' abbiamo noi, nel seno 
mondissimo di Maria, fu si congiunto ,1! tuo jiriucf pio clip 

T'LT Ir 1 [li.ll'lil-: lll"> lii.ll' "III. il'I'iHl/.ii, !.<■ dilli" il. fi:. iti 

sapiema e bontà; da puiilié rilevato la personalità nella 
persomi del Verbo. 

5, 11!). Dal obe ne seguita ilie tulli gli uomini sono fra- 
felli ili O. Cristo, e i in puren triti . ori essi) il Padre e lo Spi- 
rito Santo, onde I* immagine, clic .lidia Trinità è in tutti 
per i n-aiiiiTii'. fi'.-esi Imito vii-in.i iill' esemplile, eli-' t;i rsrn 
non gli è lineila, 'die è liofili angioli ili paradiso. L'Incar- 
ririf.idijc arìuii(jiu>, clii; alTrati'Uu Ijìo cui.' uomo ne) più ftret- 
to consoriio, estendi e i in nulla olTun.ata l' immutabile per- 



rri-i'io s< ijiiii i ili ut i li 1 iii-:li uoinioi ì' anicri? inverso di Dio 
r fra di sé medesimi in luogo dell'odio, clic 1' inimico aveva 
lor posto in onore. Fu adunopie amdie per uli eiTetti un' opo- 
ra siilo da Ilio; perchè hjjìì solo, per la sua immensità, 
abbraccia tutti gli uomini, ed egli solo è rarità. K penn-diè 
Dio è Ire persone in una sola natura, onde sebbene disliieV, 
son non di meno una sola cosa, in lui è sooietà perfettis- 
sima; e periiivhé una copia, per rosi dire, di si falla uni.ine 
sì fu la congiuntone dell' Kt.en.o Verbo colla natura uma- 
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CAPO II. 



la forimi tiri liillm'iiio ili fittii Crisi:*, forimi ili ritjrw'- 
razione; la ma prtil"-n:-imif, firma ili fila. Fanno l'ima e 
I' «lira ili Inni i/ìi nnmii\i unii rinvi i-an lui. e il Irnslafn ni li- 
cose dal significato terrina al cèltstiale. 

5. 118. Ma perché ogni uomo sola del frutto dell' Il icar. 
milione, fa di mestieri che si spiali e lavi del verohio e ri- 
vestasi del nuovo, e fa-.rc-ia le aìlre cosi! della le-ge di Ce- 
sii Cristo, alia ijnale rliiama ]«■[■ {traila, ed alla cui osser- 
vanza ivi efficacia viene in aiuto co' suoi influiti meriti. 
Esili prese a l'are ead insegnare; eil cero die le acque del 
(liunlano, che stia, ristettero e tornarono indietro per dar 
luogo al passag.-io dell' arca, ora si ebbero ik'iitro al loro 
seno l'autore della liv-ie, clic vi discese per essere hattoi- 
lato. ouaiitunoui; senza inan liia- da pnii'lie aveva presa for- 
ma di servo io similitudine d' uomo )u a ture, per isronta- 
re, portatali rte sopra ili si;, tutte In colpe de^li uoaiini, ro- 
me già, secondo uomo, erasi sottoposti n'bi circoncisione. 
Idi apparve nel l.nttcsiiiio sopra del rami In Spirito Santo 
ir. ferina di cnlomki. e una voce si urti del Padre, che di- 
luì messa dall' alto, il Figliuolo iiell" umanità p lo Spirito 
Sani:, nella ligura ili enhiinba. A! sacramento, onde gli uo- 
mini sono rigenerati, facendogli di figliuoli d'ira e malertizio. 
ne. figliuoli ili '.'rafia 0 adozione, altra limila nini conveni- 
va, a ragiono dell' i annali ne. die in loro è della Triniti, la. 
r piale immagine e somiglianta. viene riseallala, lavala dai 
scoili della schiavitù, e abbellita degli splendori dello tre 
Persona 

5. 117. Come il Redentore, via. Iute di ceriti, e vita, elibo 
preso a predicare, le turbe «li facevano calca intorno, ebeati 
si tenevano di toccargli i lembi delle vesti, perché dal suo 
corpo una virtù usci™, che sanava tutti, che a lui d' Ogni 
parte venivano, 0 erano portali, ossessi, lebrosi, ciechi, sor- 



li elle pili ere- 
10 digiuni e fa- 
tiche per Biyuitarl" ovi:ik|uo andava. Le turno un ai che lo 
seguivano Btaiicljc e lasse ile) calumimi e 'Sulla fame, avello 
dalle prode liinsru la via |m« disile sjiyìie ili ^raiio.e, fatto 
f Ielle mani brillatili!) e vaglili, se li. li lincia vai io, i farisei lo 
vj[>i'iTi'l(".'aiji>, frinii' si' Din. il ijiiali' rri'ù la terra, e diale 
a' camiM la I'iv.i;;:lila, imi finse ]i:i.l ri un- die ne [>r< -m lessero 
due spiale le miserelle. plebi , r!ie In s<";ni vanii binino ne' de- 



a (i«r;ulb<> : (HMiili'va. |>er darla a l intendi re. li' i-imilitndi- 

ni ila! gratm ili senapa, dalla Bernina del buon frumento, 
ilal lieviti., dalla relè de! l'csea'.im', dal [lailrnne e dal ter- 



vii, dal padre di famiglia, e tnuntre disputava nel tempio 
co' dottori, santificava la liutte-a ili Nazzu.'ct. L'usi Gesù Cri- 
sti! i'sircva aiii'ae a-AY arie de! dire il trasiato (k 1 ) Ihj cose u 
ilei!?' [Lmiicn- ii iisiiutudiiji ti:!! -iu'iLiiii-i!!! ti'i'tvn;] ai celestiali!. 



Unii Cristo, per a 
per riformarle a si, el 
prima ih' pescatori. 



g, 119. Dove gli uomini si po 
a grandi cose cercano uomini 
le edificare un liei palagio ma 
e per gli artefici più rinomali, 
imre la guerra contro ì più audn 
sogno di capitani esporli didle ai 
della persona. Allorché Uio pri 
alla sua Incarnazione, servivasi 



cangiolo ad aiuittpjaare a Maria Vergine, che dovivi .■<■!.- 

vestito dell' tiuiii'i. in. mini elesse ;n aposroìi per annunzia- 
re a tutti la le^'e di fruiti li cmitru il mondo guasto di vi- 
li e d'errori, o gagliardo d' ire e di udì del pa;;a uesiiini, 
che metteva in delizie L- l'irtu o_!ni mal concetto appellili, 
stelseli tra gli idioti e nielli»! |*r so acconci «'divini di- 
sogni, per mostrare die siccome la legge, cosi la sua pro- 
pagwlone e la vittoria del moiulo è opera soto di Dio. E 
disse a loro: Amiate i: predicale 1' evangelio ad u„'iii crea- 
tura, battezzando tutti in nume del Finire, del Figliuolo e 
dello Spirilo Santo, e ammaestrandoli a fare ogni cosa, 

clic la legye mmanda. Hareie avidi in odili e vi appicctif- 
ranno caino i, in. peri'lié lemno odialo prima e caliuiiiiatfi 
me. Vi condurranno avanti a giudici e a' principi, e per 
ulin contro di me vi diranno ogni male; ma non aiitiiate 
[jaura di chi vi può uccidere il corpo soltanto, ma temete 



S. 120. Si disse 1 primi sn^istnli . (min: Simone. Andrea, 
Giacomi) e Giovarmi Ira' piscatori del mire dì Tilierindo. 
Dice i! muti) isterico --lif un! [irm.- lji: i> la terra tutta era 
ricr.ipnrin il' :n i|iii-. e elio le spirilo ili Die vi si distendevi) . 
cemn la '_'a!l:na aliaci le ali -opra le ora jier riscaldarle, 
a feroii'iif-i. K Gesù (.'risto, mentre clic Simone faceva i.on 
altri 1» pesca, per il mare, camminava sopra le onde, di 
morto che [larve a loro di vedere la fantasima. È il vero 
clic le acinic- ilei diluviti n:::ioi:.i:'oli'i il "rni-r molino, pe- 
rocché liuti, eccetto che uno, evano andati per la mala; 
ma il popolo elireu, che usciva della schiavitù dell' E<>it- 
ti>. fu campaio ]»■!■ il lucile tlcl mar risse, nniliUidn il) 
lammino verso la terra promessa, e le acque dd Giunto- 
li» tornarono in su, per dare il passaggio all'arra del Te- 
stamento; sema che Gesù Cristo volle fesse l'acqua la ira- 
feria del sacramento, per il [piale tutte le geliti si rigene- 



lieni Cristu. e 07111 ■\fniitbum-iilii r,prra, istituì in un 
>>p;.'<n>'n j^'il^liy!" ■/■'.'it Min ■-.'./■•■r, h'Itl <pwl< 1 /i'r'i >;ii 



i. Ii'l. V..:.ci; |.-, ( Crisie, 1 ittr:i;ir.- .ii i'.-idr- <„i.a \vn:i- 

v,, cnìili apostoli, non volendo lasciare 111 luojio suo un 
angiolo, ma un uomo a capo e fondamento dell' opera, isti- 
tuì in un apostolo ii pri nei paté (iella suri chiesa. Era co.'li 
aposteli in Cesami di Filippi, e invado doiniuidulo a lero 
rhe cosa dicevano pli uomini eie egli si fosse, alcuni dis- 
sero elle Giovanni Battista, altri che- Elia, e altri che Ge- 
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ssreiibe s!aio :~-::iìki. ii ìiin-hi' iti l'idii; ma sul Pie- 

tro ricevette il [ii-i[n-ip[itt> li potetti. Peno della quale uni- 
tà sarebbe stata la chiesa un carpo senza capo e senza 
piedi, le cui membra si salvi ihcro separate, e senza .If'ìn 

[[Hill rasa ni- yLE u :j li vi-nvf.liero a salute, né i popoli a 

unità. CimK sibili I' i:.l";il';il.iii- ì . l'in- |,- i.n.niisi'. dtiTt:d<> 
i.he sareblit' stato enu-li «postuli insiliti alla i-hiimi ma/ione 
ilei secolo, sarebbe u;uluia in errore; e nell' uno e Dell' al- 
tro caso sarebbe andato a male il fruito della salutifera 
Incanitili ere. 

CAPO V. 

I /orini e gli altri eretici di qac dì. /allusi dtl Menia un 
ri,i\-;i'.ii alia )>n,:ni,i<. ijU aizzarono k turbe per vrnire al 
fine ri' uccidi rio. 

5- 123. 1 farisei, i sadducei ed-altri eretici di quo' di, che, 
ailcuita[L,iruiii s j dn' [Tufi. li, perrennero a credere a modo lo- 
ro, non avevano Mosi! in liocca per altra che o per arte dì 
voler [Biliare a gabba e in partile Gesù Cristo, ovvero per 
istare ùl sull' ostinato. Si erano fatti ilei Messia, per il qua- 
le, secondo le profetìe scritte anche nel pantuteuco. tutta 
le genti sarebbero stale benedette nel seme di Àbramo, un 
fini,. -ttii alla pt-.'au:i. pensati Iiìsì che e: sarebbe stato un re, 



che di sua ]>otriiia avrebbe ™™° 'J popolo pbreo s tale 

npti c i persiani cui restii dello gl'ini, m'Iln cui serpilli cad- 
de, si avreblìcro riputato :t armi ventura ili venirgli in vi'- 
geiione, di guisa elio jili cretini ortuliani credevano che non 
Cristo, ma Erode si fosse il Messia. Sì fatto maniero e al- 
tre di eretici, quantunque tra loro differenti e in guerra, 
perchè I' errore di sua natura mette discordia, furono ciò 
non di menu il' lucori Lo contro di Gesù Cristo, coneìossia- 
etiO fili emiri' si uniscaiiu per fare dello loro tenebre om- 
bra alla luce della verità. Per la qual cosa ebbero comi- 
zio iusii'iiii' ili u.tì.ìcI'Ui, temendo clic dove avessero lasria- 
to che le turbe più musini s;li corre? foni dietro, essi non 
ci ss rebbi 'ì-o più siati por nulla, e non fossero venuti i ro- 
mani a toglier loro il Illudo e l;i gelile. Ma cercarono pri- 
mi! iii (utlo di ciurmavo il popolu e aiiiaru'liolo eimtrn, uias- 
simainejili' aiUiri-iiL' oblio;" veduto che, m-i>ih[.>im1i) r|-il mon- 
te Oliveio per faic 1' entrata solenne in Gerusalemme da 
Re giocolalo e mansueto, i -ime jivv:. d.it., !a profezia, <]iian- 

falla una liorit.i, e udito clic, accompagnandole eolle palmi' 
o velie d' ulivo nella ci uà, <i!i davano ilei ben venuto nel no- 
me ilei Sianole, del Ito d' Isdraellr., c gii cantavano l'osanna. 

c Aro iv. 

Si offrì fieni Cri.tlo in xngrifisia, f nVcnVn" in sagrameli' 
la sotto tf. sper.v fiic.nrtslir.lie per ri far mare strettamente al/a 
aia divinità e umanità anni singolo uomo. 

S. 193. Bastava la prima lagrima di Gesù Cristo, il pri- 
mo istante che si umilio uni ti ; e i.: le re l'o/m.i ili servo a sod- 
disfa/ione ilei peccato di Adamic o ili tutte le colpe itogli 
altri uomini. Ma non bastò al suo amore, e volle, per mo- 
strare quanto ci iimii, e quanto grtui male è il peccato, por- 
tarne sopra di sè le pene, c por sino la morte, che per il 
primo fallo entro nel mondo. Poteva col nascondersi cam- 
pali- da' ncioìi/i. conio altro vnlk- aveva farte. porche anco- 
ra venuto non era il tempo, ovvero col solo far trasparirò 



i. Ma prim: 



nita sapii.-i™ o cariti, dovendo poi ritoi-nari! il] Padre, di 

[ioli, ultorci ulosi in «intimi" sa_-rilicio, • I * = 1 quali 1 quel di 
McIiJiìmiìi'C fu una lisjurii. e tisiiilcsi inciti.) (i hevanJa sot- 
to gli accidenti di pane e .li vinn. 1.' aniline più stirila, 
dopo 1' unione ipostatira del Verini cui carpo c l' anima del- 
l' uomo, die" assunse, quella ó di Gesù Cristo medesimi! con 
chi le. riceve in sairramr-nte, nel quale più non potè dorè, 
pi-niiè div.de inttii sù stesso; ili venendo «hi lo ricovo, ar- 
che non della legge, ma dell' Autor della legge. Il sacro 
storico ne rattrista, narrando che fra' discepoli a mensa 
era un traiUtoro. 

CAPO VII. 



podestà, ir soliti la Jiiptrti ili rfiic spade, tutti siihiinio tifila 
podestà spirituale e l ultra della civile, pollando appresso 
con Pietro, Inasti nitrii? 'jneslu e riformò a sé. 

|. 19». Gesù Cristo, appresso alla cena, poiché ebbe di 
ti- comunicati i discepoli, volle far loro la lavanda de'pie- 
dl Pietro, il quale non voleva glieli lavasse, avendo udito 
che non avrebbe avuta parte con seco, rispose che volen- 
tieri non solo i piedi, ma anche la testa. Nel qual fatto 
nini solamente vello insegnare I' umiltà in ogni cosa, cime 
quella virtù, che è il sostegno e la base di tutto 1' sdirtelo 
iqiirit-.inlo, in quidla munirla Hie !.). casa inr.nmiiuia.-ii a 
laliìirii-ari! dalle l'imi lai un ita. clic ili tanfo più liiso/na ninno 
poste satin terra, ili quanto più ìli alte li vinili- rlie sorga, 
ma 1" uso ancora tulle in si "-ye, re ilrlla poor.ni. i inpci-occjii- 
ha il fatto at'inonze mila i|iiirfi<inc, clic iiaajue. fra' disce- 
poli chi di loro si fosse il maggiore, a' quali avendo Gesù 
domandato riti fosse da più o colui, che siede a mensa, ov- 



vi'ì.i riunii, fin 1 -i-rVe, e avvinili '"di in. rhlrnsli, i-lie fili è -it- 
vitn, Gesù Cristo disse; F, tene, io sono sialo in meno di 
voi, e vi ho porti i miei servigi-, non vogliate dunque es- 
sere mine i finitili, i i;ilali i: iiaitiidaiin eoi] alti-ligia, ma im- 
parale ila Mi", i li,' sona ildirr: e umili! ri i ™>re. Lo quali eo- 

SP Ventililo il dire ili i'r3lli'!USLrjIllM:!ie fili [irilMIl pel an- 
imila e diluita, si fio:' per umiltà tenero in moto ili ulti- 
mo; così converti P uso della podestà in un santo tnlui- 

5. 123. Era entrato in quel meno co' discepoli in ragio- 
namenti alti;.i;mi !■ fi' infinita carità; e come venne l'ora, 
della sua passione, disi e che ohi aveva is -a re li et te., si toglics- 
f e anche la tasca, e chi non P aveva, vendesse la tunica 0 
si cum u rasf e una spaila, ci essciiflLiglieiie mostrale due, dia- 
si; che bastava. Nei liiiLuin'.'irio della sana Scrittura lampa- 
da è simbolo ili pinli'-tà, a delle due, una è figura della po- 
ili'.i:a >i>iri!i;a'r. rlie Gesù, disto dal si.mmii jn nti-ri ■■■ dei! a 
siua-mga ritraeva 11 sé, eterno baie 11! ore, e i'altradella ol- 




irò, che tagliò 1' orei'i-liio a Malen, fjiiaiidii gli sgherri mise- 
ro le mani addosso 0 lui, che rimettesse la sua spa- 
da nella vagina. Dal che pure si vede che Pietro oltre del- 
la podestà delle chiavi, di cui Y una delle spaile fu simliolo, 
e nell' orto non tratta dal fodero, ricevette anche la civile 
in proprio, come non solo il fatto dimostra, ma ed il pro- 
nome, secondo die i gommati :i dirimo, possessivo, che è nel- 
le parole, colle quali Gesù Cristo gli ciimatnld li mei ic-.se la 
sua spada, che n' e ligura, nella vagina, dovendola serbare 
presso di so come sua, per darne poi 1' uso ad altrui, come 
Saninole il diede a Saul e poscia a David. 



CAPO Vili. 



Cfjii Cristo innanzi n' tribunali instano che la podestà 
del giudicare viene dall' altu. 

%. 120. Sou io, disse agli sgherri, the In reroavaiio, ea quel 
Min lii caddero siramii.'.zoiie, .'iispaiLi da divina tir/a. Putivi 
avere, :-u.i;_'kune :la. PailiY j na lenii i-nud'aiij.jii: li. uni velli? es- 
ser preso .mine agnello, die fi lascia pi _r ji;nr e ligure per li 
tuia, o per esser menato al beccaio, ocdixiclui i rodenti e 
F ii : [imo ri iti ai! suo iia;:i;ue e collii morto !o seguitassero a 
mudi) che le pecore vanno dietro al pastore vestito tirila lo- 
ro pelliccia. Condotto iiiuan/.i a' tribunali e a' falsi testinio- 
iii, insegnò dm la podisti (li giudicare, co ilice di è in mano 
de' gentili, viene, da Dio, dicendo a Pilato elle la podestà di 
sedere prò tribunali vellicagli dall' alto. Sebbene il preside 
rumano messe giiiiiina'.n che min incava in desìi ni.-niiun, 
cagione ili condanna, |iur non di meno le turbe, tirate nel- 
la irappula lii-.llc brighe e i i uni ieri. l'du' farisei e degli al- 
ili nemici lii lui, pigliando per bestemmie le verità, dui di- 
nanzi gli aveva:. n ramali! 1' ..funi. a. e l'aitagli hi liorita; e 
Cesu fu rouiiauiiatii. e mandato salvo hiiraiiliii, rhc era in 
prigione reo di furio e omicidio ci immesse- in una sedino- 
ne di pupille, a cui -li oi'elid hanno semini- ilatu ili mani:. 

§. 127. Noti fa maraviglia né che i farisei e gli altri ere- 
tici por li isserò tanto odio ;i Cri.^u, né rhe le turbe da loro 
ciurmate verniero ìl lauti ma.essi narrati ila-li evangelisti 
di beile e scherni, ili schiatti e di -inni, di flagelli e di spine 
contro a Colui, che guari e risuscito loro i figliuoli, c fece 
d'ogni altra sorta ili bene. Ala farebbe maraviglia esarel)- 
be un mistero che Dio avesse lasciate che gli uomini des- 
sero in tanti strali contro del suo Figliuolo mandato a li- 
beraci] dalla schiavini del demonio, per ritornarli a aé in 
libertà, anno, f rateili ed eredi perdo con esso Lui dell'erediti 
dell'elenio Pad re, se inni si sapesse che volle venire ai muinl" 
per portare e si n ntaie sopra di sé le peno ili tutti i peccati 
degli uuinini; le permise che su di lui cadessero a talento 
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T.fivji [i,-. ■■!(■ l'i Mifiij il impilili, imili'lavasi 
lalpdetto per le vip p te piaiEP, e per i campi in 
; . hit io. -di è ignnno fai'essci'ii qoegli -tra/.i , elie 



Della cagione, ernie sitila awf.ehe Gesù Cisto porta per 
etKrvi esaltalo, fi trarvi a sé ogni cosa, era scrino in ebraico, 
in greto ed in Ialino. 



C ViiT-iu . in alle drilli ipialr era writlu in ebraico, in greco 
ed in latino: filali Saziarci», Re ili;' giinloi. La lingua clirea, 
die aveva gìi.riiisnmeule cantatu ;i Din pasMigjio, firn 
gì' israeliti iti cuore id mare p*'r trarli al linim dalla per- 
i-pernione e schiavitù degli c:,'iii, coiulurii per altre vie 
miracolose al possesso ili-I Iji terni ili promissione, clip sopra 
del .Sinai ili sé rivesti la divina leggi*, p indi I>er un lun- 
gi, tratti, n risorvfj wittu i! vi'l.nnr le pi.e'eiif r le ligu- 
re del Messia, ben conveniva ehe stesse in cima della ero- 
ce dove asce.se l'autor drilli logge e il Figurato, acci ceche 
tulli iti lui ai.-sseiii saii.ili', i ••;tif L'Ii ebrei ri .guari limilo a! 
serpe.'. te di bromo. < l:e Mose elihe e. Uh. ti. nei i Uberto, ' aio- 



serpe infernale, sotto L' albero della morte, diede in Adamo 

5. !->:). U greca Avelia aveva celle sue f,,,,,,, avveiieoti . 
nolrudori ilei ver" e del buono, servito sul monte Pindo, 
e nella valle d' Arcadia alla falsità e al vizio ilei pagam- 
wino. Ma per toglierla di servitù venne condotta dallo Spi- 



rito Santo a Vestire di sé ili Alessandria, spogliandola, 
yv #<ì:iiL;. ddle duaiobe forme, la Verità e la santità della 
parola di Dio. Convelli va però die ella, appresso all' ebraica, 
fosse in sulla croce, dove iif.'l Crodiisso fu cu usiuj:ii.t.> l' ali- 
tino testamento. K conveniva clic fossevl lena la Ialina, ce- 
lile quella lingua, die a tutto leganti conosciute aveva det- 
tata la legge dell' umana civiltà, facendo la via a ricevere 
I;l cristiana Ir l'oiiie quella, che parlavasì da Roma sta- 
lli liti imi essu r iiiiji,TÌu dalla divina providenia, perché fos- 
se la sedia del Vicario di Cristo, e quella dovea essere della 
sua chiesa, i-In- rigenera o turna nel suo grembo colla for- 
ni:! cattolica al divino Princìpio ogni popolo. Conveniva 
adunque die sul capeizale della Croce fosse la lingua pro- 
fetica, quella òdi' arte della scienza, e la politica. 

CAPO X. 

Le proftiie in sulla morte di Gesà Critto. Mann redm- 
Irìce apii dell'albera della croce. Gli elementi e i crodfi,- 
ioti confessarono la divinità del Redentori: 

%. 130. Un poeta molto famoso fra' tedeschi, il quale cau- 
to della passione o morte del Messia, onde il suo poema è 
nominato, mise in due schiere i profeti a' lati (Idia via, 
che Gesù Cristo faceva, ripetendogli quello, che di lui eb- 
bero predetto. Chi diceva che tarebtiesi lascialo condurre 
a inorili 1 come un a'_';.dln e jiurre Ira j;'i mtuÌi.tuu; ah:; 
die avrebbero dette villanie e improperi, e sputato ili fac- 
cia, e altri altre cose tanto in su' particolari, chi- piuttosto 
die prott'i:e 'li molto tempi iiiuauii, paiono istorie dopo il 
fatto. Laddove fu .■■>[. dmt'i al Illudi; dei s u ]i : ■] i i ìcj . In spu- 

peri'osw! e dalle cadute, e trafitti > dalla curuua di spine, e 
si traforalo da' rhirnli, dui tutte gli av.Mini emirati- In os-a. 

re della radice di Jesse e ram]iollo della prupria stirpe. 
Mentre i soldati, come pur egli disse, si giuocavano la sua 
veste, e i croci lìssnri si fa.-evano di lui le belle e gli dice- 
vano ingiurie colla lingua aglina, egli pregava 1' eterno 



Padre elio avesse loro co m par si e ne, perocché min sa-iievaiio 
quel cue facevano, e Java il paradiso al buon ladrone. 

§. 131. Stava Maria a pio' delia croce, perchè, Madre di 
Gesù, doveva essere con esso lui redentrice, Eva ripara- 
trice CL'il' antica, ia (inali.' sotto all' albero fu iasione clic 
tutto il jruK-L! umano andane in perdiiinne, c Madre do. 
Vea essere de' redenti. Ed ceco clic Gesù pendente in croce 
disse iti sid morire ttl (lisnipiilu 1 1 1 1 i-t 1 1 ?- curo la Madre tua', 
ed alla Madri 1 : ecco il imi lijrliuolo, nel quale tutti ne die- 
de alla Madre. Emi, ned, u Eva, la [Imma, che di le do- 
wa ua.^Tre, e uni più invitili ]>usiare il capi) al serpo, «tu; 
né col dente, né culi' alito pule morderla, uè contaminarla, 

falli., se inni eca «oncctla immacolata. Ma vedi sotto qual 
albero lo stonili. 

5. 134. dece finalmente die aveva sete; e poiché gli eb- 
bero aciMislata .i.li- sitilmiidt' labbra in cima ad una canna 
una spugna iiuuppata J' aceto e fiele, disse che ugni «usa 
era cu 11 sui natii, e ri|)f;ti;i:dij le prime parule del salino dello 
profezie su' particolari della sua passione, si inori. Citine 
una stella nel Natale predicò in sue latino, e illustro nel 
suo corso la divinità ili Omì Cristo, per darò ad mtende- 
J-0 che lo cose, le Oliali i sentili sdorava:)!}. Peno scala, al 
leni creature, «ìie dal eulto ile' padani a sé le ritornava, 
cosi fece anche in morte che il firmamento e la terra la 
predicassero, mentre i crocifissoti nel discender dal monte 
t ni devia vai hi, picchiandosi nel petto, che veramente era Fi- 
gliasi di Dio. Coi oli ber.) sii clementi il loro autore; lo co- 
nobbero i cieli, perché, quando apparve, misero subiiamen- 
le una stella, che ne' re masi condusse io senti ad adorar- 
lo] il mare lo conobbe ruminili il poMii, calumando osli sn- 
pra le sue onde; il ciuiuìili!' il sole, (lercite scolorò i suui 
russi per jiiclà del suo Fatture; la lerra il cimiibbe. perché, 
iiinri iiih. lui, tremò e si scosse, e rendette dalle sue visce- 
re i inurti, che ripresero vita; i sassi e le pardi il conob- 
bero, perché le mura del tempio si fissarono, e il velo ne 
fu sciano di fluido in cima anciic per sisuilìc'ul; «he l' an- 
tico putto aveva stilla croce il suo compi mento. 



CAPU XI. 



Come Dio formò Eva dal fianco d'Adamo, così fecesi dal 
propria conialo la china, acciocché per mezzo della quale il 



ma ^ìi fu api' do, (ut sijjtiilìrMre die gli si spalimi:» la 
jwirta, duuilt! Si/aturiroiio i mgrauiistili, si-ma tic' quali non 
si )it!i> entrare alla vera vita. Di questo fu Noè figura in 
<jueilo che vennegli no mandato facesse in un lato dell' ar- 
cil 1111.1 («i-In, per la quale duvuva entrare egli colla sua 
i';l::iÌ!;1ì!! e irli liiiin'.iili, che :i:m ikivtianii prriri: nel diluvi»; 
come dalla porta del loto di Cristo sì entra nella diii^n, 
fini rn- in fatta, p'Tdii gli immilli vi si incanii a. siriiru 
dal naufragio, o venire al porto (li salute. La prima- don- 
r.a vcnrni formata dal lato di Adamo munire elio dormiva, 
e fu chiamata vita o madre de' viventi. E Cristo Signore, 
Adamo riparatore e rigeneratore, chinato 11 capo si addor- 
mentò sulia l'i'm», ,'ii;.. i(ii:'j!n' imi: si fui' in: issi- 1;l duesasiu 
sposa, che gli sgorgo del sacrosanto Costato. Eco jicrdiù 
in Cesarea di Filippi dove promise a Pietro i! prindpato, 
e cbiamollo pietra fondamentale, parlò in futuro di editi. 



CAPO XII. 



Gesù Cristo, dopo che il suo corpo stelle porle di ire di 
nei sepolcro, risutdió niiciiorr i!''!h n'triv, e indi a ?uarnri- 
la di arnese ai cielo, duri- sul irono della Trinila parlò la 

s- 131 Gesù Cristo, poiché il suo moria! carpo biette 
parte di tra di nel sepolcro, risile vinci tor della morte 
co! siili curilo non pili mortala, ma iuunorbli?, i n ij'.i^-r-i i.-i 1..- 
e ffliii'iosN, idilli!" sil'.-i L'in.-ii L-t';;;!Ì(;i1ni'i il ilii'i:'u ili ri- 
BUWi'lH Ufi ili ilei Jjilliiiliil VÌtieitdl-i iUKll' l'-i lilu riusi itella 

morte. E imicin- l'Uu; cmmi/Kito per ijiini'iHita di co' suui 
apostoli, mostra mi usi vivo esempio in molti argomenti, e 
parlando del regno di Di'), fere im iti con esso loro, c co- 
mandando die non si l'artisT-mi u: Unr^.-alenitne, ma aspet- 
tatemi la [jnunusss itul l'aire, rwtU' aiwanu inlil ' ilalla sua 
b:>.:r.i, f.-ì tra din iv"r!iii- man:;.li> r..i:ifa ili lur.i In Hjiiri- 



dove l' immagine di Din uno e tritio posta noli' uomo, é.si 

onnipotenza e sapieraa infinita, c al nomo di Gesù fanno 
dui capo chino gli angioli, gli uomini e i demoni. Siceliè 
il maligno tentatori-, rlie trasse il primo Adamo al fondo 
d'ogni miseria eoli' inquino elic saivl'be diventato una di- 
vinità, è costretto dalli* basse boisrii; il' inferno ad adorare 
il secondu Adamo, vero Dio e vero nomo, eopra il trono 
della Trinità. 
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PARTE SECONDA 

L" OOMO RIFORMATO AL DIVINO PRINCIPIO PER VTA 
E MODO DELLA CHIESA 



§. 13S. Gli apustelì. come mia nube elil.e levato dalia loro 
vista Cristo Signore, i-lu- sstì al cielo, si fimCTi'Ljaroiin eun 
Maria noi cenacolo; dove, stanilo il' un animo in orazione, 
lo Spiriti) K:iri(u uri domo ili pentenisto discesi- vìsiljilmen- 
te sopra ili loro in fin-ma ili libile ili finito. Ripieni (ii lui, 
uscendo in resi la chicli puliMicnmeute in meno di Geru- 
salemme, die iu-l-ìsp Cristo e : profeti, incominciarono a 
predicare <ul oi'iii sorta di portone, e prima di tutti san Pie- 
tro, die ne converti urei y;Mr;de Tu.iltitndkir. (Ju'irl'i ivi era- 
no ebrei di'**: della ih.-.] ' khu'. e pnisedu lii^'i 'L 1 . -I :ti ili fa- 
velle, venuti quasi da y_-:ii Jane ridia terra alle foste, cre- 
dettero olir di api stilli patissero ad un tempo in tutti i 
loro propri liiisiiwj^ri: di che facevano ie meraviglie ■.-ramli. 

j. 136. Di questo modo, perocché il peccato di Adumo, 
He! quale fu rea forma il paganesimo, aveva partito ii ge- 
nere umano ria Dio, e chiuso il cielo, e! aveugli tirato ad- 
dosso a divisione il gasilo della confusione de' liiiu-nrtsai, 
la ehiesa forma santissima della virtù e dottrina del Fi i;ii no- 
lo di Dio, che s' incarnò per ritornare a sé tutti {ili uomi- 
ni, e colla sua Ascensione riapri a lutti il paradiso, uscita 
dal cenacolo, tosto incomincio col miracolo delle lingue a 
riunire a salute e concordia le genti. A caso non avvenne 
die in quel meno fossero a Gerusalemme e Parti, e Medi, 
i*d Elamiti, e di quelli, che ahi (a vano la Mesopotamia, la 



Giudea, la Capptulods, il Ponto e 1* Asia, la Frigia e la Pan- 
filia, I' Egitto e le parti della Libia, che è virino di Cire- 
ne, e romani e cretini e arabi it'otrni popolo in somma, elio 
è sotto ilei l'Ho. L'usi il cenacolo riparò il danno 'iella torre. 

CAPO XIV. 

Parimdmi gli apattoti per il mondo, la chiesa in fìttola 
ora si disti» in tulle le parti dilli 'erra. 

5. 137. Come i discendenti di Noi-, che rigenerò 1' umana 
«:ÌiìuI(;l jjmta nel diluvio, usciti della torre, 1' un l'altro 
gni l'i tum intendendola ]kt la niufosiune e li; ditteroiiia elei - 
le favelle, si partirono tra toro in diversi popoli, fra' quali 
ili presente si accesero le discordie- o le guerre, e quanto 
altro di malo di la pagania; cosi per contrario gli aposto- 
li per il comandamento di Gesù Cristo, Noè secondo, die 
rigenerò per 1* acqua o il sangue 1' umana di scornicili;!, die 
aveva rutto, e fatto naufragio nel mare dell' iniquità, usci- 
ti rial cenacolo, e stati a t.iesù Cristo tesi inumi in Gerusa- 
lemme, nella tiiudea e nella Samaria, si partirono il" un 
animo e d' una fede e carità, e la chiesa in piccola oca con 
loi-o si idlart'ó iti cjjtii parto ilella terra, chiamando I pu- 

e memorie del cristianesimo quando Ti approdo Cristoforo 
l'olomlio. S;io Clemi'Olo. primo rlisropolo ili san Pietro, e 
indi successore di lui, diceva, scrivendo a quelli di Corinto, 
che oltre un oceano, die gli nomini unii potevano navi-rare, 
erano de' inondi [roventali dalla loedosima provvidr-iua li 
Ilio. Seneca il tragico, che viveva a' tempi di san Paolo, e 
pure Cleincnic dis.-eio chiaro che un di stirehlie venuto, nel 
quale un nocchiero animoso avrcbhe scoperto un nuovo mon- 
do; e Tjiiaoo o Urii;''!]!', tra uli altri de' piànti tea; pi della 
chiesa, parlarono il' una parte della terra, clic ora da noi 
si dice America. Dice san Paolo clic sostenne tre naufragi 



per il nomo di Cristo, e si sa doveilue, ina non dova il tor- 
io. Pulii questo essergli avvenuto tra le [suiti dui pacillco, 
navicando alla v»lta doli' america, ovvero noi riturnu. Po- 
tò eziandio egli, o altro apostolo esservi stato per divina 
operati ni u;, inorino clic era anclie ad un tempo in altro luo- 
go, ovvero esservi trasportato dagli Mitrigli, rami! quando, 
mentre dio orano spaiai per il mondo, tutti non di nionii fu- 
rono presenti al transito e alla gloriosa Assuniionedi Ma- 
ri;. Vergine. Non dia fastidio olio io spiovili lanosa per via 
di miracolo, sa non fu per vìe naturali; perocché la Pro- 
pagazione della chiusa in si piccolo tempo per ogni parte 
della tona per dodici nomini, che prima ilolla discesa sopra 
di loro dello Spirito Santo, ornilo rimi, deludi e ignoranti, 
e predioavano in mezza a popoli, che avevano per viltà e 
codardia lo virtù ine .1- ii'ictav.ir.n, e por virili i vili die 
ronda oliavano, 0 predicavano immilli a' savi dell' Areopago, 
c ne piadnjuavanu a Cristo, li:, come dice sant' Agostino, 

5. VA'). Di duo maniero era l'autorità, elio ricevettero -.;li 
apostoli, una cioè straordinaria, ma die aveva online a quel- 
la di Pietro, lui; principe, di governare le cinese elio an- 
davano poiit'liilo. secondo il rooiiiiiilainooto di Gesù Cristo, 
in ogni parte delln terra. Nò pericolo ora elio uno gover- 
nasse le sue cinese nella dottrina e disciplina in modo nel- 
la sostanza contrario a quello dell'altro; perocclió o;;iuiiio di 
essi-fu por singolo divinamente ispirai», onde le loro epi- 
stole, come gli evangeli, sono di divina autorità in tutta 
1' universi ti della .Mesa. La quale autorità venne manco per 
morte, conio doveva, negli apostoli, essendosi la eldosa già 
per essi propagata, e però non si fermarono in unti, 0 altra 
delle chiese eoa intendimento ili pervi la lino partic.olar se- 
dia, ac.i incdir i success.»: 1 ; sedessero su pieoeizn ili puiost:i. 



iacomo, 0 di Giovanni, onde san Paolo scriveva biasimai!- 
he uno si dicesse d' un apostolo, 0 altri d'un altro, ma 
e posti nell' u Ilici 0 ìipnstol.io diiìlo SpiritoSanto di re^- 
1 ciascheduno la sua diocesi. Nò sono infallibili per sin- 
c ne ancho tra loro salvo, che d' unità col s 
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Bore ili Pietro. Il quale, iutoucìk- In Mia autorità ili fonda- 
mento e capo della chiesa, seni» distinzione di ordinaria e 
straordinaria doveva passare io tutta la pienezza ne' suoi 
successori, stabili di fermo la cattedra in un luogo, accioc- 
ché per successori coloru si avessero, che sulla cattedra, do- 
ve si mori, gli sarebbero succeduti. 

CAPO XV, 

L immagini, die ha la chieta detta Trinila. Senta la ckit- 
la il frullo dell' Incarnazione e ridemione tarebb» ondalo 
t male. 

$. HO. Il pontefice, fondamento e rapo della chiesa, co- 
1 id scemi fi sé, genera, per la virhi e podestà di Cristo, la 
gerarchla, e dall' uno e dall' altra procede 1' amore; e Dio 
t il suo testamento è carità. 1/ immagine, che la chiesa 
ha della Trinità è più preziosa e troppo più vicina al mo- 
dello che quella non è, che porta 1' uomo; da poiché egli 
è uscito dalle mani di Dio Creature, dove ella usci col san- 
gue e 1' acqua dal costato di Dio umanato. L' amore uni- 
si-* i fedeli tra loro e cogli ordini gerarchici, e 1' un ordi- 
ne coli' altro e tutti col sommo capo, il quale è come una 
pietra, che tratta in mezzo a un lago, genera più cerchi, 
uno dentri all' altro, che Bi allargano, e vanno a lambirmi 
gli orli. Come il Padre mando il Figliuolo per salvare il 
genera amano, a sé ritrscndolo; cosi il pontefice muove la 
gerarchia per incorporare tutti gli uomini colla ohiesa, e 
farli cosi divenire membra del corpo di Gesù Cristo. 

$. HI. Se Cristo Signore non avesse istituita la chie- 
sa, e un capo non avessele dato infallibile por conservare 
intatto il sacro deposito della legge e interpetrarla, sareb- 
be andato a male il fruito dell* Incarnazione e redenzione. 
Imerpetrandol a ognuno a sua posta, sesondo le voglie sue, 
tutti in poco di tempo I' avrebbero guasta di errori, e ri- 
dottola non pure a cosa falsa all' umana, ma e alla dia- 
litica, siccome fece l' inimico, allorché guasto di maligna 
imi' i| strali une ad Eva e Adamo il divino divieto, e coma 
fanno gli prette I sino da' primi tempi contro il bene della 
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He lcniiiujf- ■■ ili'!]' urlila della •lii.^n p dell' tinnita fami"lia. 








i^ono ad essere come tante tribù. 










Lmxo'ilie rii sé nome-V 


fcrma"!l pa^anesi^o 1 Lunatura 


sdegnata dell' ingiuria di 


1 peccato d'origine, e della paga- 


nia, che è divisione e od 




ed « da sé, di affratellar* 


! i popoli per via di commerzi, di 


condurre drappelli e tr; 




mescolando le favelle, p 


vvcro per altro modo; e non san 




msoli e senati, a cui andò per il 


capo il disegno della mei 


ìarchia e della repubblica anivar- 


Baie, e vi diedero di mai; 


o. Ma nè la natura potè colla sua 



virtu riaversi <k : l i::;i!e. clic veimele addosso dal primo pec- 
calo, né r principi e i consoli vi riuscirono; perocché al 
misero all' o]ieni per superbia d' impero, e guasti de_-li al- 
tri vili del paganesimo, e o non arrivarono a mezzo, ov- 
vero quando già avevano quasi vinto il palio, perdettero 
la palaia per iitip.'rfeiiuiii- del;' opera, e [serrile la speda- 
rono loro in mano i popoli, che avevano male uniti, i quali 
non possono venire in perpetuo all'unità fuori del seno della 
chiesa, che sola ha la virtù e il modo di congiungere ciò, 
che l'antica fallo ebbe diviso. 

CAPO XVE 

fumano imperio non An da né né f università, ni la 
perpetuiti. Iai materia e la forma di quello aV popoli 

5, i*3. Gli uomini entrano par singolo nella chiesa per 
meno dell' acqua d' ogni fonte, d' ogni flnme e d' ogni ma- 
re santificata gei da Cristo ■ ni sue battesimo nelle acque 
del Giordano, ed in virtù dell' invocazione della santissima 
Triniti, Ma le loro comunanze e le nazioni di altre ac- 
quo hanno di bisogno, c quelle si furono, che sgorgarono 
dal lato di Gesù Criflto, e la forma del loro battesimo 
quella è della chiesa, che ne scaturì coli' acqua ed il san- 
gue. Come gli uomini per singolo diventano in grembo 
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dell» chiesa figliuoli di Gesù Cristo, e però fratelli anche 

no e vivono insieme come biute famiglie, u Iriliù ci' una 
medesima genie; perocché la chiesa passa mari e monti 
o jier tutti i climi in ogni lutigli si distende; e intenden- 
ihihi linguaggio lei, non li s-'paradi fraielhiiiy.a la 
diversità delle loro favelle. 

capo xra 

li popolo romano era, per dii\farmameato, a Iole arrivalo, 
clic la Provvidi-,,:», tinto ijln ili mino a! primo rimedio, era 
]ier darla anche al secondo de' Ire, chi mole adoperare per 
rijin-imirc i popoli. 

§. iii. La romana repubblica, allorché già era cresciuta 
■ li pijnoria sopra più genti, era a tale arrivata, che Dio, 
prima che il sim Uiii-'i'iuro si l'osse incarnato, aveva dato 
rli manti a! primti ih' 1 tre rimedi, che manda di providenia, 
colile dimostra il Vico, alle umane comunanze, e ai è che, 
quando in una repubblica entra, il disordina, e dalla libertà 
si cade noli' anarchia, che è In sfrenata libertà, od e di tut- 
to lo tirannie maggiore, la Providema prima dispone che 
sia tru'utiptili liberi uno, che vi si levi a monarea, il quale, 
poiché tulle le leggi fatte per la libertà, non valsero a te- 
nerla in freno, abbia in nianu ogni legge colla fona delle 
ormi, giovandosene per render contenti i pupilli, sema dei- 
In quale cuntentezia gì' imperi non sono durevoli, né sicu- 
ri. Era nel jwpoio romano venula manco tu religione, eolia 
quale si posero i primi reggimenti, e fu ti' ogni repubblica 
e imperio forma del loro essere al inondo, e quantunque di 
numi falsi e bugiardi, pur serviva in Roma a tenere in 
rpialetic inoliti [a libertà, mviuei;iii- noe di'SH' inolili licen- 
za. La filuMilìa, t:!ie, se non può mettere ne' citbulini le vir- 
ili, che dalla religione prò., ni uno, pilo almanco far si ctiB 
de' vili si vevgogiiii -adula ne' dubbi dell' accademia. Mol- 
ti ftb epicurei, co' quali, come Tullio diceva ad Attico, non 
si potevo ragionare della legge, perchè non davano luogo 
alla Provvidenza, che regola tutte le umane cose, onde gli 
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stilili dotti si face vani) beile delle verità. I.' ehi'iuenza, (ilio 
a' tempi di Scqiioiip AUrkano fiori xagl'at'da « sapientissi- 
ma, i' scaldava gli animi a giustizia, e moveva perù a far 
buone leggi, e averle in buon conto, data in falso, e in 
giuoco di vana pompa, accorcia a.| ambe Se parti fr;i ili lo- 
ni cuntrarie. f.;l liberili scura virtù, divenuta dono sola- 
mente della fortuna; la ricchezza più non faceva ordine 
tra' cittuiiini, ma potenza; In città quasi vuota ili uomini li- 
beri, e piena ad ignominia ili sellavi- ira' buoni e malva- 
gi, Dissima differenza. Ecco, diceva Salitisi!», che uno si get- 
ta sulla repubblica, come sopra una preda senza difesa, ed 
era Catilina, che fece la via a Cesare. 

§. ISH. Nel vivente ancora d' Augusto, come egli ebbe 
soggiogato I' oriente c l'uccidente, incumincio 1' impero a 
dare in basso a gran tratti per la gravità del sue poso e 
la debolezza degli animi. Le braccia de' snidati, elio aveva- 
no conquistato il mondo, portavano Io pietre a edificare 
templi all' imperatore o alla sua donna; ondo i rcimmari- 
cbii grandi degli oratori in segreto co' loro amici che la 
romana virtù non aveva più di ricetto ne" cuori Oraiio 
o non mai, ovvero di vanu si ricorrili che .'li correva nelle 
vene una stilla di roman saligne, e gitto la lira a' piè di 
Mecenate; Vigilio mutava ginocchioni ad Augusto, e rpic- 
sli disse morendo che aveva Unito di rapp l'esentare hu 1 - 

S- 146. H popolo discendente da quegli antichi padri, cho 
non vollero sopportare lo scettro de' T&j-tjuiijì, e soggioga- 
nino popoli e reami, i-adile sempre jiiù alle basse, e si po- 
co a lui calsc dell' imperio, che se lo vide porre all' incan- 
to, e dovette ricevere barbari imperatori, che gli misero 
il basto. La città di Roma, la quale, come, ne" dialoghi de!, 
la repubblica Tullio fa dire a Scipione, fu ordinata non 
liall' ingegno d' un solo, ma di molti, e non nel vivente di 
un solo mimo, ma in più secoli, e fabbricata in un luogo, 
dove chi la [mie, pure a Scipione che vaticinasse che ella 
dovesse un di essere la sedia di un tornino imperio- la cit- 
tà, che duvea essere in perpetuo madre e regina di molti 
popoli, era ili uno di per divenire toneia ili se medesima 



seppellita sotto le ceneri del!" imperili, clic aveva partorito, 
(■ moriva di viltà. 

§. 147. Ruma adunque, per vizi del suo impero, infiam- 
mi i lavasi a 'j.r:y.: ji'jssi a rotai punto, die Dio per lui ve- 
nisse al fecondo rimedi», il quale fi è clic rpuin,!i) cdi ji L t'i 
non trova da dentro il rimedio ;i fallite. In trova di fuori; 
impero. -diè, siccome dice e di mostra ii Vico, allorché i po- 
poli Bono già diventati sdiiavi delle sfrenate passioni, ial- 
ine dell' avarili», dell' invidia, dulia superili*, del lusso e 
del filato, come accadde a romani. poiché ebbero soggioga- 



li! nationi curroitf. •■■ e;n! io si>i;jiv.ioiie di popoli miglio- 
ri, che li soggiogano a fona il' armi. Nel die due !!r»ndi 
InT,! ri-pa'n lenii d' ordine naturale, rie' i[iiali uno è che ulti 
non pufi e non sa governarsi da sé, si lasci governare da 
altri, che il sappia n il pos-sin-, e l'altro che governino il 
mondo sempre rjuelli, che sono migliori (i). 

CAPO XVItl. 

-Voi» renne Din in ^..riir.™ iti lìnan coi .recando rimedio 
«ut collii sedia del principe deijti apostoli, alla quale fv, or- 
dittata, ■tii:iti:eiiì (t»st- iti pi rp-ttta cupa il-l mando .tectMilo 

V imperio dava degli antichi spiriti di civili:]., le il popo- 
lo romano per divina provini** aveva limato a prepara- 
zione evangelica, e rrici ogliemìoli, vi'oisse^li separando da'vi- 
ll, che lo ponevano a morte. TI' oriente in nuol memo si parti 
Han Pietro dulia città a" Antiochia, dove più anni pose h sua 



cattedra, e venue a fermarla « morirvi in ucciderne, lascian- 
dovi a' successori ;a^oui-i:;i ]]udtstu il-jlli: i. liiitvi, la. cui am- 
piezza, lume quella della terra, è da' due nomi d' oriente 
e occidente fi giuncata. I.ìl previdenza a Roma lo condusse 
per ricovero -jli aneliti, t-lu! andavano smarriti, per purifi- 
carli culi' iu'qua e il sangue clic usci dui Sacrosanto disia- 
to, onde la chiesa fu generata, sicché Roma divenne in 
perpetuo capo del mondo. 

%. 149. Come gli Bposloli, diceva sua Leone, poiché elihe- 
ro ricevuto il dono della lingue, si partirono per il mondo 
ad aaunao-trarln doli' ovmi.,'i.'H:j, il In'ut: — inni Pietro, prin- 
cipe dell' online apostolico, venne da Dio «indotto a porre 
la cattedra sulla rocca dd romano imperio, accio-clié la lu- 
ce della verità, die si inani listava a tutte le genti, più fa- 
ciueeiile ;la quel ;::q.o ;i'.-r tutto ii corpo di:! inondo si di- 
stendesse. Di quali popoli non erano uomini in lineila ci'.ta' 
O quali nazioni mai avrcblicro ignorato do, che lìo:!ia aves- 
se impacco' y. iivi erano da ol]VMare le ; ■ - 1 1 l upiukmi ilo' il- 
lusoli, da mandare in dcleguo le vanità della terrena sa- 
pienza; fjuivi da abbattere i miti de' demoni, quivi da atter- 
rare 1' empietà di tutti i sayrik-i, dove una minuta supcr- 
tti/iune aveva raccolto quanto inai si era posto daedi emiri. 
A quella città adunip.e nen temette di venire il iiea'àssiino 
Pietro con Paoli; apostolo, compa^nu della sua gloria, in 
quella seiva di male bestie, hi quel turbissimo e ralibiuso 
oceano sema fonilo, più costante che quando camminava a 

p[i\li sopra di-1 mare. Già aveva ami .'strali i popoli, die 

dalla ei reo noi.- io ne erane venuti a fede: già messa la cat- 
tedra in Antiochia, nella <|uale oboe ori-ine la dignità del 



lo.T onore della podestà, e la gloriatila passione. 

%. ISO. Imporporata del sanyue degli apostoli Pietro 
lo, scomparvi! a Iti. in:: il marchio del l'rnticjdio. Costoro 
e; li uomini, onde le risponderle la face dell'evangeli 
maestra di errori di-copula divenne della verità. Kurnn 



padri i' vari pastori, i quali fecero sì die si mcttcsso a reame 
«.■leste, e inolio più -relii-cmente la fabbricarono dici duo, per 
la cui open e studio furono poste le sue prime fondamen- 
ta, de' quali chi lo diè il nome, la macchio del fraterno uc- 
■ ■idiri'.i'Lito. Co-turo s: furtji:o, clic hi i umiliarono allaglcria, 
■■he divenuta capo del mondo per la sedia del beato Pietro, 
fu più eminente e più in largo di religione divina, che dì 
umano imperio. Chi>, quantunque cresciuta di molte Vitto- 
rie, si distendesse di signoria per mare a por terra, manco 
:•> guailagnaii.m. l'arte e le fatiche della guerra, ila.' la cri- 
stiana pace, l'ouvciii va all'opera e vonsi;:liii ili vi no vile molti 
reami fosse™ insieme, stretti in mi soio imperio, acciocché 
!' universale predivai.lone si avesse presti i avviati i pnjmli, 
che teneva a reggimento una fola citili.. l,a quale, igno- 
rando 1' autore del suo Innalzamento, mentre signoreggiava 
tpiasi tulle le gelili, serviva agli errori di tulli, e pareva lo 
avere una inoltri granile religione, perocché di nessuna ri- 
negava la falsità; sicché ili quanto più furie era learda dal 
diavolo, di tanlo pili mirabilmente fu ilisciolta da Cristo. () 
Roma felice alle cui festa prendo parte tutto il mondo, e 
con te inneggia: L' alma luce dell' eternità accese a fiumi 
di celesli raggi il di prezioso, cho Inghirlanda il Principe 
degli apostoli, ed a' peccatori libera fa a paradiso la via. li 
maestra del mondo, e il portinaio del ciclo, padri di Roma 
e giudici dello genti, vincitore quagli per morte di spada e 
questi di croce, tengono laureati il senato della vita. 0 
limici felice, hi q.ialc sei consacrata col sangue de' due prin- 
cipi, e del sangue de' due imporporata, tutte superi in- 
sieme te beitene dell' universo. Alle tue feste, o Roma dei 
velisi ili e 'le' Cesaci, purché ria te usciva il guai a' vinti, i po- 
poli rispondevano con odi e bramosie di vendette. Ma, pe- 
rocché ila le si partii; n, o Roma ile' pnlllcllci, ì illini della fe- 
de, e gli spiriti della carità, e a le ritornami da ogni pane 
cogli amori degl' intelletti, tutte le genti si rallegrano ni 
esultano de' tuoi gaudi, e col riso dei -telo ride la terra e 
il mare. Ea te pur beata, o Italia, che per Romade' papi, sei 
benedetta fra tutte le iiaiioni. 



CAPO XIX. 



■ la virtù di Crini'i iif martiri. r/.e del foro sangue asper- 
sero la tedia del prìncipe della chiesa. 

5- 151, Lo e [ii i-ilo de: paga ne fi ani, spiri ili e-rfìro, ili 
via:» e divisione, armò d ogni ferocia gì' imperatori, elio 
aveva in ninno, contro la chiosa, la quale si volevano met- 
tere sotto ì piedi, o annegarla nel suo proprio sangue, Id- 
diu questo permetto va per illustrare ne' martiri la sua 
virtù, e purgare eziandio col loro sangue la terra, cui un 
diluvio d' ogni iniquità aveva contaminata, e particolar- 
mente la città, dove il pagan. 'Simo aveva imperio, che man- 
teneva disfi innati dui cielo tutti i popoli, ma che aveva 
stabilita per il luogo santo della sedia del suo vicario, ac- 
ciocché ili quivi tutto tu genti, per il principato (lellaclde- 
sa, al divino principio si riformassero. Cosi Mosè, peroc- 
ché 1' uomo si allontanò e divise da Dio all' uggia il' un 
albero, asperse col sangue d' un capretto, simbolo di Gesù 
Cristo, 1' arca di legno, ohe doveva contenere il testamen- 
to, e ne benedì il popolo. 

<j. 133. Era l' imperio, come il dragone, che pare in sul 
morire abbia più vita, o le sue membra, tuttoché recise, 
guiiiauo o percuotono la terra. Era satana, che faceva gli 
ultimi sforzi nelle membra pagane dell' imperio, perché in 
Roma, dove sedeva in trono, aveva sentito e veduto Pioti'» 
a prendergli il postu. Nun avevano i Cesari in odio a mor- 
te i Cristiani, perché da loro si credo che Cristo è Dio; di 
Maniera che volevano ilare audio a Lui uu posto nel Pan- 
teon, ed alcuni di loro gli offerivano incensi ne' templi de" pa- 
lazzi imperiali; ma perchè imparavano che, essendo egli il 
vero e solo Dio, non voleva la r, impalma degli Dei falsi e 
òuìrinì-ili; r!:e llii nini ei'.iim gì' iiajn.a'atori, la cui ci vii po- 
destà da Lui sul» veniva, onde gliene .. torcano render ra- 
gione, e perù non la volgessero a tirannia, ina inumile mi- 
ni.-lerii, d ti v t- : i : 1 i i es-ere. secondo i' esempio e il precetto 
di Cristo, percliè maggiori in autorità, in conto di ultimi 
per umiltà. I potenti di ricchezze e in -rande stato 1' ave- 
vano co' cristiani a morte, perché la legge di Cristo renne- 
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va a loro eguali noli' esser ili nomini, e maggiori assai il) 
quello rli cristiani, gli schiavi, che si facevano inginocchiare 
a' piedi per montar loro sul cullo e salire in groppa a' ca- 
valli numidi, se non si facevano porla™ a braccia in N'Itila 
a risparmio dì giumenti. 

S. 1S3. La chiesa viveva nascosta nelle catacombe sotto 
a' pie degl' imperatori; ina come dal corpo di Gesù. Cristo 
una virtù usciva, che sanava tutti, e nel risorgerti la terra 
si scosso, da lei, la quale è suo corpo mistico, veniva 
un lume ed una forja, die mandava in dileguo la caligine 
rlegii errori, e faceva traballare il trono e I' altare di'll' ido- 
latria. I l'aggi della luco e le lingue ilei fuwo deda carità 
da lei si mettevano anche di sotto terra negl' intelletti e 
; r' .-ìutì in seno della privata famiglia per rigenerare a po- 
co a poco nel suo grembo anclie la pulcini del iion.'rc uma- 
no. Nobili e ricchi cittadini, e matrone <: vergini nobilissime 
si i-i <ii l'eri ivano, onde ci.' servi, divenuti luto fratelli, ]nu'- 
teriiia varai de' divini inistei i, e nelle loro mani riponevano 
(.'lì averi, facendosi tesori non manelievoli ne' deli al sicuro 
de' ladri e della ruggine. Invano, disse il diacono Loren- 
zo di su' cari inni acmi al (irefetto ed a' littori, cercate i 
beni, (die |ia messii insieme la carità; in gli ho riposti in 
seno a' poveri, e gli angioli gli hanno portati in paradiso, 
tace vfii io carità insieme nello sacre agalli nel sangue dei 
martiri, una volta lori) schiavi, intiguevano spugue, e den- 
tro piccole urnette d' oro e d' argento le portavano al collo 
in luogo delle perle e degl' idolntti, o s' incitavano 1' un l'al- 
tro a fedo e cwlania, genurle.-si a'pieiii de' loro santi corpi, 
fatti altari del sacri tizio del Corpo e Sangue di Cristo. 

dri co - loro dolci portati, spose amorosi, gentili matrone. 




lidi In faccia a' nemici, sotto agli argumouti de' manigoldi, 
confessavano fra le tortin e e di su' roghi in faccia a' tiran- 
ni, e nel cospetto .lei cielo e della terra che Cristo è Ilio, 
e ci»! io lui tutti sono fratelli. A' ricchi parlavano non a 
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sodiiioiie, cium' i Gracchi, tua a carità colla parola di Cri - 
sin. che illese uguaglianza di beni, ''altrui unii togliendo, 
IM Insegnando che diasi a chi ne ha di bisogno, quel che 
avania del vitto e del vestilo. A' feroci ioiperaturi che non 
é lecito avere i popoli in servitù, ed a' barbari padroni ave- 
re alivi in conto di schiavo, non colla voce di Salvio, e di 



$. 15H. Por le vii*, ita' latini eserciti aperto a schiavitù, si 
partivano discesili dietro alle licioni mandati da' ponte- 
liei successi) ri di san Pietro alla volta di lontano parti, ed 
a tutti d' ogni gente, a cui per avventura la legge della re- 
pubblica e dell' impero negava 1' essere di cittadini di Ro- 
ma, facevano 1' invito di venire a libertà della grada, ridu- 
cendoli a fratellanza Ira di loro come figliuoli della chio- 
sa, che dà il pieno diritto, a fa la vìa alle cittadiname di 
paradiso, che si apre colle somme chiavi. Consoli e impe- 
dite tolto agi 1 inimici in olocausto all'idolo della patria, gli 
occhi del quale guardavano d' odio oltre la fessa della cit- 

i-i i capitani ed i K vinti, mozze le mani, o legato a ter- 
go, e trascinati a coda ili invailo vecchi e giovani, ver- 
dini e madri cella m'crolclta :";:ni:glin. priiui/je delle geli- 
ti che si convertivano a Cristo, centurioni intrepidi, che 
-.-mudavano tauguo dalle vello aperte nelle battaglie, c 
rigenera;: in grembo aila ilce-.i, n.ì essere scannati dal- 
le Mere, o morti d' oculei, facendo la crudeltà de' tormen- 
ti, e la custairia ile' martiri, la ci'udclt:i dimenticare de' car- 
taginesi e la io*rau/.adi Regolo, liifoniava a uuandu aquali- 
do alcuno degli umili discepoli, macero e [piasi disfatto dal- 
le fatiche e |)atiinent[, a consolare il padre della chiesa, da- 
gli avea mandati, narrandoli degl' innumerevoli figlinoli, elio 
gli avevano in tanti luoghi |i arto rito, e madiate del proprio 



!,a:i:.'e,e 1-.' pud: iSl'L ! " J [[[ìiL'riu, [.n'esu pò ? scs ■•■:> l-d'i ni [ili '.iel- 
le terre, dove non mai Io aquile latine potettero porre il ni- 
do, uè distendi'!.? i voli, ributtati' iii'lii'ti'ii dagli avoltoi u 
della selva Ereinia, u delle alpi Scandinavie e do' monti 
urali, die sì misero a dar loro addosso, 

CAPO XX. 

Dio coaverli alla croce Contamino, clic a previdenza rifi- 
li |'i 1 1 r i ■ • 1 1- i ■ Hilvi-i-rrn. trai-. <■ hi ■- 1 1 i i-- il idi;.- i.|iel"i.. iii'. e mi- 
gli ospizi secreti di 1 l'i- idi' famiglio, in paleso iu'S cospetto 
de' cidi l* iloirli uomini, e porló egli inedosiino dodii'i unta- 
ili di sabina, (|t liin ti si fut'uno gli apostoli, por edilieni'o al 
sepolcro del lom principe una spazies,! e ricca basica. Di 
ilio il limito Pi.iiitt'Jii'i'. olio inaino allora avota touilta '.:.<. spa- 
da, simbolo della civile podestà, nella custodia, da clic Ce- 
si! Cristo aveva dotto udì* orto a s. Pietro ili rimetta Ha noi 
folli tu, la s;:il;lìju'i o diri la a (.'ostanti no; e 1 egli, per divino 

1 it n li ni di'' J in il imi. dir :i l'ini, ih un itilo mosse di venire 

a inoziodi, non minori, se non maggiori, erano le scorre- 
rio, dio nitri 1 mitili r: lacoviuio in nrioiiio. dindo nll'inipoi-o, 
cresi.mto sopra a Minilo di bi-ngni, Pillo voniva; senza olio 
)'iii grandi o pronti ijiiivi orano i pericoli ilo' popoli soggio- 
gati, sempre colà ili pio fauni: levatura. All' imperili adnii- 
•]UC posta mente alle unse audio all' umana, metterà Inaio 
elio Costantino andaste a mostrarsi in trono fra 1* Asia e 
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1' Europa. Ila .dà il dbc : _™ ili trasportare I' im|>e',-ial scile 
in unente andava da o,u;>ttr;> svelili, arnie ili'-o Si'ctonio, per 
In testa aj?l" imperatori. La città di Troia fu più volte risi- 
diticata in' remaiii. e A\i capii distrutta. Caio timbrili, sotto 
di Siila, avella smurata, nu ricostriiiti, Cesare e Ottaviano 

che aveva letto in cuore ad Angusto, il volle spaventare 



clic l'imamlavalo lìbero in patria a riedificare il tempio e 

$. 138. L' iniperater Costantino deeretó clic i beni de' mar- 
tiri funsero ridia chiesi, considerando che «lino, poiché lo 
(liniero il proprio sriucUc. cicli avrebbe cu lasciati, se aves- 
m'co potuto; aia non diede a' pontefici ne 1' imperio, né la 
si^iium di Roma, sì beai la libertà. Se.-uitato ila' migliori 
cittadini, sudo sul Bosforo di Tracia, luogo più acconcio 



Dio elio l'ostaci il io portasse la i-edia ili 
blesa libera nel |Jo:i!elìce dulia ìo-imììo- 
librrainciiio nel ^eiie:! 1 nnikiio, drceiiu- 
!' alito immortale delia vita. Da l'ostan- 
; ilol-o che l'impero si fosse divìso, ni*- 



sun Cesare più stello in Ruma, e da quel tempo hinuzi i pon- 
tefici governarli] lij i rumati: culle loro ieijgi, clic si fecero pro- 
prie, riducendole più a giustizia e mitezza; onde poi ne' i ri - 
banali andò in autorevole proverbio il dotto ti' equità eanu- 
iiicìi. Il primo fatto adunque della n ■::> | n ■ r;LÌi' si^nnia dui 
pontefici non oblio origine né da Costantino, nò ila altri, 
ma dalla previdenza. 

§. Si). Libera la cattedra di san Pietro dalla soggezione 
deg" imperatela, i' perù libera no' pontefici tutta la cbiesn, 
e libere le vie a tutti i figlinoli d' andare ni lmiiiuji padre, 
tracvaun da ogni parto i |.i -L Si 1 1 i a baciari' la sacra tom- 
ba del principe degli apostoli, ed i più do' suoi degni suc- 
cessori, filtravano noli' antìloalro, dove già i cristiani fu- 
rono scannati dalle tigri e i linpnrdi a spettacolo e crudo- 
listino trastullo alla vii plebe e alle non meno vili ma- 
trone, e riverenti e pli no baciavano la terra santa del lo- 
ro sangue. Levavano gli occhi al vicin collo, e vedevano i 
giardini, dovo .Nerone a' martiri legati vivi a' pali, e unti 
di olio e pece appiccava la rianima, acciocché facessero lu- 
me alle sue nefandezze, che il buio della notte avrebbe 
dovuto almanco nascondere, o vedevano svolazzarvi il mo- 
vono gli occhi spaventati, e con pia mono raccoglievano 
dell' arena doli' antiteatro, della quale indi un pontelice, 
Ktringcndo in un pugno piccola particella, ne fece visiliil- 

nevano dlvotamente in urne, che si portavano al collo alle 
loro patrie, onde della sacra polvere di Roma tutta la ter- 
ra si spargeva. Cosi dove I consoli e i Cesari facevano Ro- 
ma pagana di tutta la terra, i papi di Roma cristiana, cri- 
stiano facevano tutto il inumili. Cosi dal coinun Padre del- 
la chiesa gli spirili si punivano ad ogni gente, ed a lui 
ritornavano cogli aioni-i do?!' intelletti dì tutti i lìgliuoli, 
in quella guisa elio dal cuore il sangue si spande por le 
membra, ed a ini ri toma per ricevere novelli spirili di vita. 

§. 160. Vennero i barbari da più parti anche in occiden- 
te per ingordigie e per odio ed onta a calpestare dov'era il 
cuore dell' imperio; ma o l'uro;in ributtati indietro por mi- 
racoli d* apparizioni e d* eloquenza di sommi e santi poti- 
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telici, ii elisivi s: rioi]ilM-n:iii d.';li spirili di ijiu-ila parte del- 
la civiltà latina, che non poteva morire con Romolo Àu- 
frustiJn, <• si' i;ìia.'ri.' in h.i'ia 11:1 reaiui' ed fiitrurdii > i" Bu- 
ina con Teodori™, ivi min iiì' posero ia sedia, e più vol- 
ti' avvenne elio, vincitori cicli" ìiiijmtìo nelle parti ocd-lcn- 
tali, che moriva eli vecchieua, vinti furono della Fede e ci- 
viltà cattoliea. IVr il diesi m.-ttov con pie braccia a racco- 
gliere le pietre degli archi e anfiteatri de' romani, che ave- 
vano con barbara mano distrutti, e ne edificavano templi 
al vero Dio; ondo molti di ossi, che facevano ritorno alle 
loro patrie, se ne andavano splendidi del bel lume di fede, 
a modo di qiie' corpi, che, avvicinandosi al sole, se ne par- 
tono, lasciando, ovunque passano, una lunga striscia ilei 
chiarore, che ne ritraggono, e in breve anche nelle celti- 
che foreste, e tra le quercie della Scandinavia ebbe culto 
nelle immagini la Vergine Maria, e indi a non molto la, 
selva TCrcinia risonava delle sin- laudi, Tardate da' pi i cre- 
mili, .-u' riniti: si afflisi? in p,-iiiti'ii/;: Suenikddo. ri; de' Mo- 



CAPO XXI. 

Carne t eresia, «avelia farina del paganesimo, fcee le pro- 
ve nelle parti <>,it-:i!uìi ili di\/nriuarc il genere umano dal 
divino principia. 

S. (61. La chiesa, vinta col sangue de' martiri, che alla- 
gò la terra, la ferocia ile' principi pagani, che si armaro- 
no di tutti gli argomenti della più squisita crudeltà, un' al- 
tra pugna ebbe a sostenere, alla vista meno atroce, ma agli 
animi più dolorosa di strali, mossa per mano dell' eresia, 
novella forma de! pa,rai lesinai, ciie <■ divisione. Cerne luci- 
fero interpetro il precetto dell' astinenza de' frutti d' un al- 
bero, secondo i suoi invidie:.! intendimeli!!, a incanna t se- 
du/.ioiie di Eva e di Aiiiuno. m-1 ijiiiiie .1 genere umano fi 
divise da Dio, e fu in lui cacciato dal paradiso terrestre, 
e portò nel mondo la discordia; così gli erelici, membra 
<ìf'.V inimico, a nie-du lino illudendo di sopei-liia e se.-, indo 
gli altri mali appetiti, i divini precetti del credere e del- 
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1' operare, e i semplici iii'iannandu sotto i sembianti d' astu- 
ti) serpe, si studiarono il: separare lumini ilii (iosi'i (.'ri- 
sto, ilal erembo separandoli della chiesa, corpo misti™ ili 
lui e paradiso in terra. 

S- 163. Selle parti il' unente multe eresìe si veliera rimo 
ila gentili mal ri.nwrtiti, e i!n i'Ih.-ì mal battezzali, e il' una, 
altre assai ne nai-ipiero, a non poche delle ouali furono oc- 
casioni i liliri de' gn vi Illusoti, di i ni vollesi l'are un malo 
accozzo colla dottrina cristiana, ('nutrii la chiesa cattolica, 
la oliali' invitila ili fede chi' in Ch-sù Cristo è limi Mila per- 
sona, ed è divina, e sono due nature, una divina, e I' ha 
dal Padre, e consiste nell' essere Din, e l'altra dalla madre, 



li nasconderne la divinità, die r 
Imperi corretti, e lasciò la vita 
ipuli, degna tornila di lui. 



I inlif ntn. né la corona di spine, ma per contrarie, andava a 
pavoni' il [lasianciiilfi, la cui nalura e superbia, per la qua- 
le ponevano i piedi in cullo a' pupilli, e si tenevano in con- 
io di:_-li Ui:i d'Epicuro, i-tie rdetavauo sulle l ime dell' Olimpo 
circondata da una densa nube, per non vodiii'c le miserio 
de' mortali, e banchettavano, e danzavano, e prendevano i 
dolci sonni ai suono delle, loru catelli'. Aprivano I' imperiai 
palatili, a trastullo degli eunuchi, a ipie' vescovi, die vi usa- 
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vano ad incensare il vitello il' oro, e co quali entravano i 
principi in ragionamenti, e davano senteuie in divinili mn- 
ivo I' autorità della chiesa. 

CAPO XXII. 

Come la Meta sostenni la pvi/na. 

i(A. La chiesa, che ha il sacro jiegnn .Iella dottrina, ed 
.'■ generata dalli- viscere ili Cristo, percliù a lui riformi e 

i'inuis'-ii i; ini, ,-L'eiicrandu:;l:e:i eel suo pendio, si le- 

vò tosto collo scialo liril.-L fedii in ampi tiene ordinati con- 
tro i duci degli errori, unni' le angeliclic miliiic rimasto 
fedeli i:ont:o i nuli aniteli. Si messe dal campo efesini! collo 
SI ci ni ii!'. l'i ina'.óerarii di Ilaria, l'ave canta;) Iole di llalirii'l- 
!o, e chiamandola, centro Nestorio, .Ma ire di Dio; cavillilo 
e campione delle gnorri- lei isi^mn-e 'asci At.inauio dal campo 
di .Nieea contro di Ario, come san Michele contro del pa- 
drc lidia .-iiiiie/òiii e il' e;;ni eresia. Teabjo in Sicca, ma 
era venuto dalla solitudini', macero in Alessandria sulla 
cattedra di.OÌ' evangelista, ilifeiiscr della fede in campii aperto 
tutto pati; pati il mal pinomi d' insidie tesegli con ii^nl ar- 
te, e ili obbrobriose calunnie dalli ariani, di persecuzioni 
die;]' imperatori, .-lie facevano carezze a' vescovi eretici, 
perchè andavano loro a versi; tutto [iati da Costantino a 
Giuliane. Mandato in esilio nelle Gallie . vide e udì il santo 
Vescovo Ilarhi, detto il Rodano d' eloquenza, teologo e fi- 
losofe ee.'el.iTitissiiiio, il ipialc cui siml.o'.o ili Nicea a'.la ma- 
no ciiiii'iiillè ciiu'ru -li ariani, che all' einlira dejji' iolivra- 
tori, ebbero modo di mettere lo scompiglio anche in occi- 
dente. 

5. 105. Sei anni, sotto dì Costanzo, l'esule ili Alessandria 
andò er-ar.eo il' eremo in eremo, cerco a inerte dasli ere- 
tici, e da' Ltoveruatori; ma la sua vote non moriva tra' ven- 
ti eie areno de' deaeri i, come quella dello struzzo. Dal- 
l' umil cella d'Antonio, dal fondo della teliaide. patriar.-ii 
invisibile, i;oviìmava 1' Kitittu. Aveva per servirlo lo mu- 
ta milizia rio' deserti, od i suoi scritti, che erano d' apo- 
logia della tote, di risposte alle caluunie de^li ereti- 



/intelletto, gli metteva™ di se laidissimo 'immagini, e trae- 
vano a lui dalle città a tribù a tribù i cristiani, mossi 
dalla fama di santità, a supplicarlo di graiie, e d'aiuti 
d' orazioni, o dininsii aila chiesa perseguitata. 

166. Esdunó Cosiamo un concilio nella città d' Arieti 
di vescovi, i-in.' «li andavano a grado, nel quale Atanagio 
fu condannato, e alcuni, che si ojn.io*ero alla condanna, 
vennero cacciati in bandi) Un almi concilio ruduno in Mi- 
lano, die nella testa dei:!' imperatori era un' emula di Ro- 
ma, e una vedetta sulle Provincie d' ni tre a lue, e Atana- 

vano il simili fi 1 1 ili Nice:,, vnin^i di iiulrn/a banditi. Ma 
I' imperatore aveva gran desiderio die In h-...[kì:ì rin.i fi issi: 
confermata dal romano poiitollce, la cui autorità ricono- 
sciuta era sopra lutti i vescovi, come dico un istorico Ra- 
pano di quel 1pni[i r>, la tosti nioniaraa del quale è una pro- 
va di più dell' antichità del principato della chiesa roma- 
na {l'i. Sminilo la sua istoria, cito è il bicordo co' monu- 
menti del cristianesimo, il papa Liberio, che per la sua 
virtù era caro al popolo, perocché Oostamo non In potè 
condurre alle voglie sue, venne preso da* soldati imperiali e 
menato in esilio. 

I. 167. Ilario in quel punto, I' Atanasio della Gallia, fat- 
ti! grand' animo, di Laodicea, dov'era in esilio, e ai man- 
teneva non (istante in conti Mie allineine enn tutte le chio- 
se della Gallia, e per accendere vie [nudi solo i vescovi del- 
l'occidente, scriveva l'istoria de' concili, ne' quali contro di 
Ario, di Nestorio ed Kilt idiote, la dottrina cattolica era sta- 
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ti! definita, se ne venne in Seleucia a disputare in un conci- 

perocché non vollero ritornare a fede, r-'.-li linciò Helcin i ■! , 
e se ne venne a {.'osti cui impeli, drive Costanzo, avendo visi- 
tale le principali città, a vera fatto ritiri;» i.-olk- sue iirnia- 
le , e co' Mini eserciti 0 fumili ir: passeggiato dall' Adirle ni 
Bosforo, 

J. 168. Si richiami il santo Vescovo della sua condanna 
presso dell'imperatore medesimo in unii scritto, die gli die- 
de di suo mani, invocando anche la testimonianza di Giulia- 
no, la cui infedeltà era tuttavia uasi-osta nidi' animo suo, la- 
mentandosi delle nuove formule di fede, a cui si costrin- 
gevano i cristiani; ridomandava la Modella chiesa, oiferen- 
dosi prunto a sostenerla contro gli ariani; chiedeva laliber- 
tà di coscienza per coloro, che non seguivano la creden- 
za dell' imperatore, e riprovavate persegui™ ii contro di chi 

credeva con Atanasio st lo la chiesa. Ma essendo tutto 

andato a vuoto, p!;Mi!ieó un li Indio sotto gli o.-dii dell' impe- 
ra; tire, desiderando ritornassero i tempi di Scrone e Deci». 

S. 169. Noi cornliattereiiiie.il, diceva e„'l:'. ri Ih scoperta c rcn 
fidanza contro gli aguzzini e tutti i manigoldi, e il tuo po- 
f io tri. in i-esperto d' mia pidib.ica pe rstr.nzioiie, ci seguireli- 
tic. .Ma noi combattiamo contro un nemici), il quale ne ili- 
ci batte, ma ne accarezza, che non pone la taglia sopra le 
nostre teste, ma ci arricchisce a fine di perderci; che non ne 
soHpiJC-'e al'.a cristiana Incida per v.a delie carceri, ma ci 
onora nel suo palagio, per renderci schiavi. Ei non combat- 
te, per paura di non esser vinto, ma ne adesca per sii nore^- 
fliare; non confessa Cristo, che per negarlo; va in cerea del- 
l' unità per impedire ia pare; preme le eresie, purché non 



ie linea ,1 
o Costar 
Massimi 



^ 10C — 

ili vini'. Kco ciò, che. iìi lui a comune con (|i Le jtI" imperatori 
pagani. Ecco ora. do, che tu ti ai del proprio: Tu fai ì rom- 
bi ai ili il' un cristianesimo montilore, e sei il novello inimi- 
co di Cristo; tu fai del precursore ;iU' anticristo, o ne luco, 
miimi i misteri il' initpiità (I). 

I/O. Non ostanti- onesta lilierlà, che il lelo e 1' amore 
della l'i'ili- (iiii'ì. ,'ul Ilario contro 1' ariana eresia, clic vìe più 
si distendeva nuche nelle parti occidentali, o;li ritornò alla 
Malia episcopale, ili Poiticrs, dove ricevette alla fede e nel 
santuario Martino, soldato degli esercii! imperiali, in cui 



poi 



«il tutte le Elitre eresie era forma ilei paganesimo. Come i 
cittadini ri' Alessandria seppero die faceva ritorno Alanagio, 
il loro patriarca, si precipitarono incontri) a Ini, « la fiori- 
la di popoli sulle rive del Nilo, e il mare rischiarato dalli; 
faci del Museo, una piccola paite si fu dejrli onori. elicali 
rendettero. Tutti -.-li ponevano incute, vedevano tutti ili lui 
un santo, il difensore della fede di Nicea, la rocca delle 
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§. 172. Proibì 1' apostiUii a' eristhlui i i 
eia, temendo clic della bellezza dell' arte 
vi è di persuadere e ìimerere, rum se ne 
battere le eresie, che rappresentavano nella loro essen 
il paganesimo, di cui rimetteva in su gli altari Cibele, 
altri idoli, simboli tifile lanm e umane creature, anda 
liliali ili vanità '.' di Mijjirl'n per il cupe 'li esser ed i av 



I' Hi'fjiLiTMii f- delle iaticlm min ini pelilo, uè de' viag- 
gi di mare e di terra per farmela mia. 

<j. 173. L' apostata imperatele piglio la via della Gallia 
co' suoi eserciti o le armate a far guerra, a' persiani, vo- 
lendosi, cime giri Alessandro, luminari' di vittorie sopra i 
popoli il' oltre Gange. Entralo ne' vasti anni» dell' Eufrate 
e del Tigri, senza aver presi i necessari espedienti, presto 
si trovo a patire del vitto; il perchè fu costretto a sonare 
n raccolta e b:ittcrc la ritirata. Ma i persiani correndoli 
addosso :i homi ba;*oio. le i:nri;::iroti:> tic] continuo in bat- 
taglie; e mentre che egli por bette demandava a un cristia- 
no che cosa facesse il figliuolo del fabbro, c rispondendo- 
gli i]iM-!i ei. e ana ha:;; a Gioitane, fu colpito da una saet- 
ta persiana, eiie Ltli feee. mordendo la terra, pagare il fio 



§. 171 Come Giuliano fu morto, I' esercito pose il dia- 
derna in capo a Gloriano, ohe tosto annullò tutti gli editti 
fatti dall' apostata hi u'ra/.ia del paganesimo centro ùV cri- 
stiani, e della loro re lk- iene. Hneee.-ise.'li, per volontà del- 
l' esercito, Yaleiitiniane, che era stato da Giuliano tolto di 
jrenei'ale per la sua fedeltà alla ferie cattolica, Non pochi 



tingermi, faci-min iti appare ma professione dulia vera fe- 
do, ma dove a loru Mmava .■■«.u,. veniva il destra, sa- 

vescovo da lunari tempo di Milane., state, prete della Ghìe- 

va cuti essi) laro nel)' ereti pravità- Vedendo Ilario ohe 

pubblicameli ti' tji ■' .^.i 1 1 :i s. ri':i; di' 1 ! la qual cosa essendosi Aus- 
semio rie li in in. ito all' imperatore, a' eìibe a suo prò uà' edit- 
to, e Ilario fu condotto iunanii al questore, tome accusato 
di mettere de' tnrhidi nella chiesa di Milano. Dì ohe l'elo- 
ijuenle autore in un puljljlieo dettati) al popolo ed a' veseo- 
vi asci in alte grida. 

5. 1715. Bisos::a proprio, diceva n'.i, aver pietà delia mi- 
seria del nostro ti'iii]in : e piangere: eia pi.iii-he si stima l'Iie 
;_-li immilli lussami protesero Dio, e affaticarsi a difende- 



.' ceppi dopo ì tormenti' Accadde forse per 
riricliw che Paolo, fatto spettacolo nel cir- 
chiesa a Gesù Oristol IJiftndevasi egli per 
, di Vespasiano, di Dedo e di tutti gli 



lì apostuli campavano di 



:redcre che non avessero le 
manifesta la virtù di Dio 
quando la predicazione del- 
utente, di quanto più era at- 



eo mandano la fede dm;ia; libidi scmlira ("'risto spogliati. 
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della sua virtù, perocché ai piglùuio briglie in suo nonio (Q. 

5- 176. A succedere ad Aussenzio nella cattedra episco- 
pale di llilaiw (u it; iu,i:lo miru-iùiso c!e"u A : : 1 1 ^ r i il; : i> . 
nativo (Iella Gallia «li padre romano, pret'etto ilclla Grillili 
a mezzo di con podestà sopra una parte della Spagna e 
della Mauritania. Val e riti ni ai io venne a morte, e lasciò 
due figliuoli ad Ambrogio iBionii.ii.d.iti . (i-n/iium. irlie 

anteiiere la pace e la prosperità dell' imperi» 
li Graziano ebbe la Gallia e l' Ingbilter- 
O II. l' Italia, l' Illiria e l' Affrica sutto la 
a madre, caduta noli' arianesimo; la 
■ amore li' eresia, (jiiiintn ] >t; r {.-elusla 
lio Gi-a/iano, caro ad Ambrogio, 
'a Corte andarono per alcun tem- 




aspattava Massimo da un momento all' nitro passas- 
se le alpi ad occupare il resto dell' noi.: niente. Giustina 

speranza che iu Ambrogio, nelle cui braccia pose toalu il 
KiiivirictttJ iciln'l-at'irc, i' 1" Sri invilirò clic In «ah'assi-, al- 
lontanando i] pericoli! della sfUi'rni; (il "di inni mise tempo 
in mezzo, e andatosene a Massimo, gli riuscì di persuader- 
lo, in virtù della sua eloquenza, a non venire più oltre. 
Un aralo apprc.-.-u preso di dispi'ltn di non aver numditto 
in esk'CCiUuii'! (nitri il suo iì:.v.','ini : f,,rte se Ir; [■Udo culi' ri l - 
civescovo di Milrliin, perché I" el'iie ammaliato collo sui 

j. 17S. L iiiifiiTntrii'o Giustina, fni-.-w a umiliazione del- 
l' uumo, i soccorsi ilei q::a'.e aveva i::iiik'iati, e z'.i e'ilic i.c'fal- 



limai. Il p ripulii, die seguiva il Min pasture, si levava a' ru- 
n;i n i i'oiìNv i!i>' lupi; ;ut;ìi!uV inni uiltn rlr un preti' aria- 
no, clic 1' aveva con lui, stava per esser fattu in peni ,la più 
cittadini. Arnlmisjiii, die ei'a in quel |mutu all' alture liunian- 
ilò culle lacrime siili ucdii e imi fervente preghiera die nini 
inai il sangue il' alcuno fosse versati! jier cagion sua, a 
mariJii ;uJ un tempo i suoi preti in jiintu ilell' ariano, 
i 17'J. Ali un tribuno, che entrato era nella chiesa per 
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]:i uu'm m;I 1 i?i::)j;o iiiloi'^u :.id A mb'uuio pei i LifoJi' Li t ici, fa- 
cendo Mimi alla puma .io! diurno risonare In basilica di religio- 
si canti. Parlava Ambrogio, e tutti promettevano di voler 
morire cui) esso lui. La curie ili .Milano, uè per arte di bri- 
glie e ili calunnie, nò per abuso ili potestà, né per ire po- 

per la maggiore ili costatila e libertà nella difesa della fede, 



h: inolili iu;iisli!n'!ii.-. e ;tli .:o:n.i:: ló il u irò . .lei t/a . i t j l ini- 
ziano. Valenliniaun, i,-li disse, ti liti mandato vivo il tuo fra- 
tello; rendigli tu almeno il cadavere del suo. Tu bai timo- 
re che il ritorno delle sue spo-ho mortali non risuscitino 
lo sdegno ile' soldati; questa è la tua scusa. Ah: coloro. che 

10 ballilo abbandonalo in vita, lo difenderaimi) morto? L'osili; 
temi tu nella tomba chi tu hai fatto uccidere, quando In 
potevi sahare! lo ilo ucciso il miu inimico, tu ili'. No, che 
ci non era il tuo avversano, ma tu solo il suo. L' Usurpa- 
tore incouiini-ia la guerra, e 1' imperatore difende ì suoi di- 
ritti. Puoi tu iiL'iiare di renilei'e la spoglia di colui, elio tu 
non dovevi far morirei Ali! che Vah'utuihiuo nhbiasi almanco 
le ceneri del suo fratello in pegno della pace. Come puoi 
mai persuadere che non imi fitto amiiia-i/rire (ìraiiauo. tu 

11 quale proibisci dio sia seppellito! Si p,.,ti'à e^li credere che 
tu non abbi invidialo hi luce del giorno a colui, al quale 

lai. Massimo i|uelhi volta stette in siili' ostinato, e min 
sapendo come uscire per ingoi. lenti dalla fona dell' elo- 
quenza d' Ambrogio, prose 1' uscita dal nnn aver egli volu- 
to far di horrella ad alquanti vescovi, ohe usavano alla sua 
corte, e scese giù dalle alpi, come avoltoio, per ghermire 
an^bo Valoutiiiiauo 11. e distendere por questo mudo le ali 
sopra a tutto 1' occidente. Ma egli si riparò al sicuro in 
oriente eolla madre Giustina e la sorella Calla, che fu tol- 



iii in moglie ita Teodosio, al quale da Graziano, intricato 
allora nella guerra contro gli alemanni, era Etate alludala 
la difesa delle parti orientali noi titolo d' imperatore. Egli 
mosse guerra a Massimo, e avutolo nelle mani, fu messo 
a morie; di che Valentiniano riprese le redini del governo 
d'occidente. Ma indi a poco tu morto dal consigliere, che 
Teodosio fili diede, di nome Arbogasto, franco di nascila, 
uomo ambizioso e violonto. Costai poso in trono il retore 
Eugenio, ma entrambi perirono nella guerra, che gli fece 
Ti'ii-tìijsiii, il fumili ri uni :nr 1' 11 h lj volta tutte :1 romano 
impero in una sola mano. 

5. 183. 11 magno Basilio, compagno ili Giuliar ki nelle seuo- 
ti' il' Atene, un.istravn co:i belli sei'tilolli :il-t L ::ii:lti|-.nii!j: di 
Cesarea, contro dell' idolatria, [«irte ile' cui spirili erano 
tuttora vivi, ed i già morti, si sarebbero voluti dal- 
l' apustata risuscitare, che né il sole, né le stello, né il cie- 
lo, né 1' acqua, né il fuoco sono divinità, ma fatture di Dio, 
e scala inverso di lui. Bagionava de' movimenti del mare, 
de' L'iri do' pianeti, dogi' istinti degli animali, da' passaggi 
ile^li uccelli a redola e lonipn, della vita e natura dell' uo- 
lìiu, del suo principio 11 ùclla f.m line. Venite, diceva, venite: 
che. comi' i forastieri si conducono a mano per una città 
Ì';ibljrÌL , :i*-LL ai: arte diluii nomini, così io vi metterò per la 
gran città dell' universo a considerare le maraviglie del Si- 
gnoro; e sì li eummovova a stupore della sapienia e pro- 
videiiia di Dio nelle sne creature, clic 5 cittadini gli rispon- 
devano con plausi e lacrime di tenerezza e cantava:,!! a Dio 
laudiamo. Se bello é avellere 1* oceano, più bella è questa 
santa assemblea, in cui le voci degli uomini e delle pie don- 
ne, de' vecchi e de' fanciulli, che insieme confondendosi, e 
risonando coinè flutti, che si spennino alla riva, di mezzo 
alle preghiere a Dio si levano iusin all'alto de' cieli. 

§. 181. Neil* ammalalo, nel vecchio, nel /.0|>|K>, nel cieco, 
e nel bambino storpio, clic il oayanesàuo abbandonava a 
morire di fame nell' isola d' Esculapio, ne' poveri, che ta- 
ceva schiavi, cui il ricco batteva a dilette, e Lucullu glttava 
nello cisterne alle lamprede, mostrava l' miniatine di 
Cristo, che torna gì' infermi a sanità, il lume a' ciechi, la 
loquela a' muti, clic fa camminare i loppi, che vuol si onori 



sputa il sé 



fatta a' poveri e le ci 



ma seconda (Jcsni-en, ai ricovero a' pelifgiim, a' biMiguo- 
ai, e di salale a' discepoli nulle arti. Una gran faine jier 
lungo asciuttoi-e fecesi iu paese; un padre vendette per u» 
buccouo di palio il siiti ligi inni. i, ir [lane a turbe a turbe do- 
mandavano i puberi di Uesarea. Basilio, gramo della per- 
sona per le faticlie e i digiuni, e lacero della veste, si mo- 
strava iu meno agli animati e gli sbalzi, e scaldando i fa- 
coltosi a cariti, tosto gli frigni ed i granai de' ricchi era- 
no alarti. Al La sua morte corsosi a Ucsaroa da tutto lo l'irti 
della C'appado-cia, e i pagani o i giudei disputavano il cada- 
vere a' cristiani n furia di lacrime. Non pochi morirono tra 
la falca intorni) al feretro, beati tenendosi ili morire in i|iiel 
giorno per la via saera delle sue reliquie. 

ì. IS'i. (Iivgiinii -.li NiiiiiLiii.i, f.tie furi 1.- sue nelle per- 
ìiixjiiiilii, die Y aleute uuis.-c a ratto! Lei, e aveva - u ] r . - ail er-si 
le i-.ji'i.'se in l.\j..(aiiiiiui[nili per auims.- lit^l: Ariani, i'u ipiivi 
• ]!•■!■ Ioni arcivcscovc iii;'i:ri I .i(j:i. , i, die, ss'ibciie lui vìi:: 
tii'llii liuerlà ilei cullo pubblico, vi erano tuttavia in gran 
numero. Io unii privata , apiie! I;. chiami.!;! Anast ì.'ia, in tc- 

Mcià, la ijiialo in poco di tempo per il popolo, elio taccia- 
vi calca a udirlo, r.' ingranai a mal prò tlegli arimu, elio 
più voltagli fecero minaccia della vita. Teodosio, divenuto 
imperatore dell' oriente e dell' occidente andu eonli editti e 
la grazia sua a versi a' cattolici, e fu per loro un giorno 
mcnuu'di.lc di ti, oufo, e di spavento per gli ariani, ipiaii- 

un illoiiofo cinici, il ijnale si dava aria di farsi passare per 
un cattolico perseguitato. Per le quali cuso da un concilio o 
dal [«polo adunato in imita Sofìa prese commiato con un 



— Hi — 

discorso, elio fu l' ultimo, Del guaio, come si fu purgata 
delle ombre, die di lui pigliavano i cortigiani, e que' ve- 
scovi, aprì la vena con bella fantasia agli affetti. 

§. 1B6. Addio, diceva, 0 chiesa d' Anastasia, che riirai il 
tuo nome dalla, nostra divota conrldeuia; addio monumenti 
della nostra comune vittoria, [n.ivulla Siine, ilo ve ponemmo 
la prima volta 1' arca Biuta, posciachà andò quarantanni 
e-rando per il deserto; j l. 3 . 1 E . :■ ancora, <> grande e famoso tem- 
pio, lustra novella conquista, che hai cotesta tua grandei- 
i.« lallj parala santa, borgata di Gebus, di cui ri Siam fatti 
una Gerusalemme; addio, voi pure, sacre dimore della fede, 

tj 1 1 l-1 ■ 0 ne' :r.ie: 1. 0 [ 1 1 1 >.i [ I i : 1 1 0 : i ( l ; a I Lio, cattedra ponti [itale, 
posto invidiato e pieno di pericoli, concilio de' vescovi, per 
la virtù e 1' età venerando, c tutti voi, 0 ministri dol Si- 
miloro alla santa menta, che vi accostate a Dio quando di- 
scendi: tra imi; addio, coro de' nazareni, armonìa de' sal- 
mi, pie veglio, santità dello vergini, modestia delle donne, 
adunanza deli orfanelli e dulie vedove, orchi de' poveri in- 
verso di Ilio, e verro di :ioi; addio cast ospitaliere, ami- 
che di Cristo, e soccorrevoli alla mia infermità- Addio, voi, 
die amavate i miti discorsi, fella animosa, tra cui io Ve- 
deva luccicare lo punte degli siili, che ritraevano la tnio 
parole. Addio, o santa tribuna, stretta ili pressa dal nume- 
ro ni coloro, che si sfuriavano per udire la mia panila. 
Addio, o re della terra, palagi de' re, servi e cortigiani dei 
re, fedeli a! vostro padrone, come voglio ri edere, ina i più 

oratore, la voce incomoda, che vi dispiaceva, si muore. Ad- 
dio, città sovrana, e amica di Cristo; io lo rendo questa 
testimoni ansa, quantunque i) sin: zelo non sia secondo la - 
Bcioniai il moincuto della separazione mi raddolcisce le pa- 
iole, accostatevi alla verità, correggetevi, sebbene da sezzo. 
Addio, oriente e occidente, per cui bo combattuto, e per cui 
sono sfinito; no fo testimonianza a colui, che potrà pacifi- 
carvi, dove altri vescovi -appiano Imitare la mia ritirata. 
Ma io griderò sonra a tutto; addio, angioli custodi di que- 
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ita chiesa, che proteggeste In mia. presenta, e proteggerete 
il mio esilio; e tu, santa Trinità, mio pensiero, e mia glo- 
ri; il mio [i.ijifjlo, ii f.hii in ni:: ugni giurno die è cremili- 
ti) in saviezza e virtù, Figliuoli, r.ustoiliteini il sacro depu- 
lito, e vi ricordi della mia lapidazione. Che la grazia di 
nostro Signor Gesù Cristo sia con esso voi tutti [1). 

capo xxrn. 

/( Crisoalomo. 

g. 187, Giovanni, detto Crisostomo, per l'aurea vena, che 
aveva d' eloquenza, dalla tribuna civile, in cui faceva d' in- 
gegno e di facondia meravigliose mostre, andò in snliluili- 
ne per mettersi alle provo prima d'entrare od presbiterio, 
dove la Previdenza chiamuvalo, aceiocihè la chiesa vie 
maggiormente, colla virtù lincerà de' privilegiati d' abbuili- 
re degli splendori della Trinità 1* arte della parola, compis- 
se. 1' rpi'ni di ri furi;: ure il :iioinl:i bilico el il barbalo, li pri- 
vano Lihanio, retore famosi i, fu preso d' arnmiraiione ili lui 
per Li virtù dell' inolio e per la f;.iàlità ■Irli' eloquio «imi 
da' primi tempi, che ebbelo a scuola, e sperava di tirarlo al 
suo culto in forza delle favole d' Omero. L' amore, ebe il 
retore aveva alle arti della Grecia, glielo faceva riguardare 
Come un dono dello muse, e fecali dire in subn muv'e ebe 
volentieri avrebbegli lasciata la sua scuola, se i cristiani 
non glielo avessero rapito •iL'rileu'amente. lino fi confonde 
e si smarrisce, pensando delle prodigiose opere del Criso- 
stomo, dell'ardore e fecondità ilei -m ii^O-'no: e non si può 
in brevi tratti mostrare naia patema del più eccellente ora- 
tore della chiesa, né gli slanci di maraviglia inverso di lui 
de 1 suoi uditori. Noi ci siamo fermali sopra i suoi dettati 
appena come ape su' fiori, dice il segretario dell' accademia, 
di Francia, M. Vlllemain, e altro non ci sembra che d'aver 
tolto quasi di Furto un tassello storiato de' marmi di santa 
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r:i|ii ili;' lari,, ui, elio pareva rialzar» dalli.' basso I' impcru, 

§. 18U Fillio preti* il ('vi Misi nino da Meledo, arcivesmni 
ili L'nutaiilinnpoli, ni essendo già cliiani e onorando di mol- 
ti aurei dullìiti, u in mimi' e odori.' di santità, l' iirui l'usui- 
vi) Fiavinnn, sucuesMiro di Meledo, diedegli 1' uHido della 
pi.'dinuiojii' ;i' diradila il' Antiu'.'liia, Atuin' ik'll' iirii'iiti', po- 
polosa di ilue^tnlomila abitanti, Ira uatlolid, l'rutiui, giu- 
dei u idnlntri, Tulli l'im-evano in folla a mlire il raaravi- 



llesiTiveva la vita niollu dn' granili, i loro palagi dì ™ìro 

tirili, il filari delle l'iedie. diurni;, l'Ini riempivano li! Vinelli 
ti li-leciti» ilr' Ioni stillavi ed mulinili, la sinierliia.de' [ilo- 
soli, eliti passeggiavano ™1 turo mantelli!, eolia lunga bar- 
ba e il bastone sorto i magnifici aroU. 

|. Itìi). Egli aer.ndile i-Ini, avi'inlo 1' immurati ire urea: in lo 
ili mollo i Induci!) ad Arilioi'lii.i, il popolo sì levù a sedi- 
zioni', e l'i'i c ilmini ia alle ,-latno ili'D' i In] mfnt l ì. i; e deli' im- 
peratore; di die egli furie ni aetcsi! il' ira, e giuri di pruii- 



senza il maestro, elio ne istmi tu, in senio dell'allegrezza, 

i! lui delle Inu-ri ; in piango ili non vedeivi più il nostro 

padre; io mi rallegro die siasi partito por salvami collu 



stornare ■1 11 pennlii la r-:i] ii-r.-L 'MI' im;ic-r:ifni'". \ T i ■'■ a son- 
de onere l'avervi tin?i-itril. i mi untai padre, e sin corona e 
di «trarsi tenoni in;' ? uni fi_'liueli, verinVandu cosi la pa- 
nila r lì Cristo Mie il Invili [«sture dà la vita por le suo pe- 
nnelli!. Kjrli l' lui intesa. «I è partito, ponendo la sua vita 
per tulli uni. ijuiLiitiiiMjuc multi! ra_'iuiii si avesse di nota- 
re: la sua età giunta all' esimila vccrliezza, la sua infer- 
mità, la slatinili', la \ !■ ■] i i;i seli'imità ili'lla pasqua, 0 nitro 
a eie. il pei-ienlo lii'll' Liuii'ii burella presso il ilare l'ultimo 
sospiro. Tllttn lia messii in unii pale, i suoi affolli ili famì- 
jìlia, la sua vei-t-liiuìa. la sua iHihIito, le pene e i risii hi del 
vinaio, e uieuVudn In nestra salvei/a innanzi ail «ani elsa, 
ha speziali timi i li'^'.iini, e se u'è. partite i-nnie un gio- 

§ l'JO. Ogni mattina, dii-eudn'.tli sempre più eercliici innu- 
merevole popolo, rendeva a tutti aiuti, -lei vinaio dell' ar- 
civescovo t'Inviano, di eiii riceveva le novelle da' minsi, elio 
in t''_-ni Illeso davar.e sii uni la vn:? aedi altri; e menlro 
rhe fai:eva anime a tu'ri, ■■ulne fossero tempi di paee, rac- 
rairtii! lava la line-ina e l'ospitalità, e il dispreizi delle 
ricchezze. Una bella mattina clic 1' arcivescovo era già ri- 
tornato dal!' aver mu.-so 1' ini] Mirati ne a compassione d' An- 
tinehia. il Crisostomo venne uarleudn, uni- V'Inviano, siun- 
togli nel rosette in mezzo a' cortigiani e a' rapi della guar- 



ii del popolo aniiiueieiin, rtie imputava a gelosia 
degli spirili infernali] e appi-esse eon parole abbellì 
lamenti; dal Crisostomo sì gli disse: 

§. 131. Ri seno rovesciato delle tue statue, ma I 
innalzarne a le medesimi! di più clnricse. Perdona a 
voli; el non prirrannoti nelle pubblichi" piazze delle 
di bronzo e d' ero ornate di diamanti, ma conserve 
ne' loro cuori un monuHicnlo più glorioso, la memo 
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la ina virtit. Tu avrai tante statue vìventi quanti ha uomini 
sulla terra, e ne avrai sino alla fine 'lei inondo; peniteli.'- 
non solamente noi, ma eziandio i neutri sui-.ersferi e ! li irò 
più tardi conosceranno sì fatta liberalità, e no aneleranno in 
ammirali onc, come se ne avessero ci medesimi ricevuto il 
benefizio. Ma acciocché il mio discorso non paia fatto a gra- 
do, ti ricorderà un' antica parola, la quale mostra che gli 
eserciti, i tesori 8 il numero de 1 sottoposti non Illustrano i 
principi quanto la clemenza. Il beatissimo Costantino, aven- 
do udito che una rielle sue statue era stata presa a sassate, 
ed esortandolo tutta la corte a pigliarne vendetta col punirò 
!' ingiuria della sua fronte, raisesi leggermente le mani sul 
vis", e disse rìdendo, die non scntiavi nissuna ferita, e i 
[■ori filini coperti ili eoi iti binile lanciarono stare i loro mal- 
vagi consigli. Sì fatta parola è gloriosa fra tutti i popoli del 
mondo; il tempo non 1' ba potuta fare invecchiare, nè si è 
;«rduta la memoria d' una cotale virtù. A quanti trofei non 
è ella da mettere innanzi! Quel principe rifabbricò molte 
città, e sojì-iìnaò molti barbari; ma noi non ne abbiamo più 
ricordanza. Quella parola, per il contrario, corre per le boc- 
che dì tutti. Coloro, che appresso di noi vorranno, ed i loro 
-. ì ! 1. : m i nipoti inii ran-ji: I ;i , e non vi :i;,rii uhi la possa ascol- 
tare senta mandare benedizioni c far mille voti per la me- 
moria de! principe, che la disse. So ella è gloriosa in fac- 
cia agli uomini, di quante corone non avrà avuto merito 
nel cospetto di Dio, che è l'amico degli uominit Ma fa egli 
ili mestieri pensare di Costantino e di esempi d' altrui, do- 
ve per forti coraggio, non è bisogno d* altri che di te stes- 
si', e (in' tuie |>r:Jl')-i tutti! |ìii:oi'il;lt: ili inai]!' editto Iliaur la- 
to per tutto l'impero, allaccili, avvi .■ì:i:iih1«bì la festa di 
pasqua, e annunziando a' rei di delitti il perdono, e la li- 
Iwrta a' .prigioni, dicevi nelle tue lettere, come se queir edit- 
to non bastasse a segnalare la tua clemenza, perchè non 
Irò io ancora il potere di risuscitare i morti! Ricordati di 
ijLii-ìii' parole. Ecco il momento che puoi i-i suscitare i merli 
a vita. Anelli! avariti che la sentenza sia pronunziata, An- 
tiochia i discesa presso le porte dell'inferno! traila da quel- 
l'abisso. Non è bisogno né dì tesoro, nè di tempo, né di 
sterri; egli busta una sola parola, e tu rianimi una cittì 
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seppellita nelle ombre della m-irie. Pennèlli die ella aia 
il' ori iiiTiaii/i rliiama'a la i-'f.-i 1 1 1 ■ ] ■ .1 turi mUe:iir:>riiia. Pen- 
sa die tu giudichi non della sorte <1' una sola città, ina 
della giuria di tutto il cristianesimo. Oramai i giudei, i 
greci, tutto il civil mondo, e i bàrbari già sanno lenoBtrs 
calamità; el ti riguardano e aspettano qual sentenza tu pro- 

derannola a cielo, renderanno grazie a Dio, e 1' uno dirà 

nesi mo! Ella ha vinto queir uomo, che sopra la terra non 
aveva pari, che poteva o.^ni cosa distruggere. Grande è 
Dio de' cristiani; egli sa fare d' uomini angeli, oi levali so- 
pra la natura. Foni niente e considera quanto in avvenire, 
sarà bello ohe sappiasi, come in meizo a' pericoli d' un 
gran popolo destinato alla vendetta e a' supplizi, quando 
tutti tremavano di terrore, quando ì prefetti e ì giudici si 
erano presi dalla paura, cibo non osavano aprir bocca per 
gì' infelici, un vecchio fecesi innanzi irò! saia'riloiiti di Di", 
v ,.i,ll:i sua presenta, culle semplici sui' parali' vinse l' im- 
peratore, dal quale allora una graiia, innata a' ^raiMi del- 
la corte, venne fatta per le preghiere d' un vecchio per ri- 
spetto della fede di Dio. Certamente die i miei hmli ann 
hanno creduto, o principe, di renderti un piccolo onore, sce. 
gtfendoiaj per venire a te; ds poiché hanno giudicato, e il 
laro L'iiiiliiin fa la tua L'ioria. che tu avresti anteposta la 
religione no' suoi più deboli ministri a tutta la polenta del 
trono. Ma io non vengo dalla loro parte solamente; iti ven- 
go al nome del Signore de' cieli per dire all' anima tua cle- 
mente e misericordiosa queste parole del vangelo: se voi ri- 
mettete agli uomini lo loro offese, Dio vi rimetterà le vo- 
stre. Ricordati del giorno che noi reoderemo conto delle no- 
stre opere, e pensa che, se hai delle colpe, tutto le puoi 
cancellare con un perdono. Gli altri messi portano oro e 
argento, e altre offerte simigliaci; io mi accosto alla tua 
potenza col libro della nostra santa legje nelle mani; io te 
lo presento in luogo di tutti i doni, e ti scongiuro d' imi- 
tare il tuo sovrano Signore, che ogni di offeso dalle nostre 
ingiurie, non lascia tuttavia di ricolmarci de' suoi benefizi. 
Hon renderci vane le nostre speranze, non fare che vane 
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qualsivoglia altro, fossi eruricle e senta pietà I R.-! 'i ', ' i i : i - 

« informo arcivescovo a pavide di prese lite, ai: cince Ile arri- 
vasse n tempo ad annuniSare il perdono al popolo d' An- 
tiochia per la festa ili pasqua. 

%. 192. Alla morto di Teodosio la cattedra episcopale di 
l 'icdantiiiiinoli l'ivi vis lo vii iM patriarca. Armadio, imo de' due 
libinoli di Tii»li"iu, die si iliviscni l'imperio, perirti al 
Crisustiinm, il quale ili mala pena lasciando la natia città 



ilutii a lusso, e vedetti i barbari, die correvano le terre 
dell' mip.u'in. avcvii gli ocelli e gli animi al Criwislumo, cri- 
me aii tuia propiita stella, de' cui ln'uctici rasKri risple.ndc- 
vs tutto I 1 oriente. 

ti. 198. Incomincio a ri p rividi -ir alquanti preti dell'osar 
clic facevano a' palagi ed a' I ■■me. Letti defili opulenti, Io spe- 
se inatte de' riveli! per le pumpe loro c delle loro donne alle 
co:~edcl i:i ri'», ii' uiiu il IJ.ilii'i". e I' uj-eiuitii de', le ''oi:i]:ie.iie 
c ii.tc- di ila:i2c e ili canti, ove currei ahi :i l'ima. .Mentre ub- 




imeli, il «.unii', per la del* ile; /a .del principe, s' era posto 



(1). Sten. ClljfMt. Opw.l. T!. beatili 20. 



in inaon ]' imperio, i' full' imperatrice ordiva una tela con- 
tro del Crisostomo, min potendo sostenere le sufi censuri) 
del mal costume della corte. E" fu un grande spettacolo 
quando l' in.- niente ministro, proscritto ibi suo padrone, e 
perseguitato ila! [ioih.Id venne corcando un asilo in Eanta 
Kiilin pro-so In calli.' Ira piiiitilìenlo. ol eli'onentissimo tu il 
din-i u-sn dell' mvivtwovo (icr minorare l'ira ile cittadini, e 
difendere il riparatoli al sicuro nella chiesa cristiana. 
5. IH'.. Tuili a poco il Crisostomo verme mandato a «al- 



ili ni .1 e 'I >' rri. ' he i'i. rio in. !: nlo .li 

quelli, che navicavano a buon vento, quanto di quelli, die 
rompevano in mare a forìa ili tempeste; che perù si era al- 
lontanata per un poco di tempo da loro per campare, con- 
sigliando e predando, dalla inerte i principali dell' impero. 

$. l'JS. La chiesa inienileva sema posa a riformare il mon- 
do barbato, di cui l' impero più non poteva impedire le vit- 
torie. Sn molti goti sia orano entrati negli eserciti roma- 
ni, e divenuti polenti sopra i consigli de' principi, altri di 
turo ea'i'i venivano nei p-o-biloi'io. La loro conversione, im- 
pedita quanto più potecnsi dal" arianesimo, era una prezio- 
sa conquista per la chiesa, e la loro entrata noli ordine sa- 
cerdotale un trionfo di più. Il Crisostomo nella chiesa ilei 
finiti apnstoli io Ciistiuilioiipnli mi ili che vi predicò un sa- 
cerdote novello della ra/.ia de'^nti, attorniato da alquanti 
della sua senti', die facevano 1' ornalo di lettori, uscì sopra 
questo conto in un' orai ione, che molto faceva al caso. Il 
romano veniva manco innanzi all' uomo, e la città e la pa- 
tria innanzi alla chiesa. 

§. 1%. La tela già principiali a ordire contro ilei Criso- 
stomo dall' eunuco, il quale trovò scampo abbracciato alla 
cattedra del perseguitato, fu ripresa e tessuta più forte col- 



l'imperatrici; Eudossia condusse In mano doli' imperatore 
a scrivere il decreto di bando, mentre che il proscritto di- 
ceva dallo cattedre di Costantinopoli: Cito posso io temerei 
Li morte! Ma voi sapete che Cristo è la mia vita, e che 
a morire io farci un gran guadagno. L' esilioi Ma la terra 
insilili a>;!i esli-umi cunfini ù tutta del Siam™. La perdita 
de' benil Ma noi non abbiamo nienlt; portato a questo inon- 
do, e niente ci poniamo dì cjua portar via. 1 terrori e tut- 
te le minaccio degli uomini un nulla sono a' mini orchi; io 
mi rido di tutti 1 suoi modi. A ine non fa paura la poter- 
ti; io non desidero le ri aliene; a me non fa specie la mor- . 
te; a me non cale ili vìvitc clic per muori' delie anime vo- 
stre. Voi sapete, amici miei, la cagione della mia perdila: 
è che non pongo in assetto la mia casa ili ricche slipellct- 
tili; è die nun vesto né ili oro, nè di seta; è che non ac- 
carezzo la molleisa d' una certa maniera di gente. Dura 
ancora la srrnia ili Ji'i/.r'l.clb; ma la gratin combatte anco- 
ra per Sila. Erodisele domanda un'altra volta il capo di 
('rinvaimi, e per cotale infamia ella dunia. 

§. ii)7. Di notte tempo sopra una nave fu mandato via 
tra' pianti di tutto il popolo, che dal basso, dov'era cadu- 
to, risguardavalo come un difensore, amava l' austerità del- 
la sua vita, e i rimproveri, che faceva uguali a' grandi e 
a' piccoli; di modo elio perdendolo, sentivasi al fondo del- 
la schiavitù. Un tremuuto che scosse in quel meizo Co- 
stantinopoli, come segnale dell'ira di Dio, fece dare i nemi- 
ci della corte ed i cattolici iu grida altissime di dolore e 
di (pavento. Se ne spaventi! l'imperatore; e l'imperatrice 
Eudossia per la paura del tremolini e tifi l'odio del popolo, 
mando uomini lo grande stato per 1' esule a supplicarlo 
che di fretta facesse ritomo. Roma non ne mandù tanti, nè 
più solennemente a Uoriolauo. Il popolo vicino e lontano 
corse per le vie della citta illuminata di sacello alle rivo 
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del bosforo, coperto iil barelle e di navi inesse a festa, a 
ricevere il suo pasture, il suo difensore e padre, a bene- 
dirlo ed esser benedetto. 

5. 198. Voleva egli rimanere in un casale fuori di Co- 
stantinopoli, per non ricevere gli onori d'un trionfo; ma (1 
popolo, facendogli fona, il condusse alla cattedra, fatta 
co' suoi discorsi potente e gloriosa. Come potè farei inten- 
dere, tra le altre cose, dette con parole si commoventi e 
semplici, e con tal verità, che nissune in qualsivoglia rac- 
conto potrebbero star con loro al paragone: Sia, disse, be- 
nedetto il Signore; io lo diceva nella mia dipartita, io lo 
ripeto nel mio ritorno, e non cenava di dirlo colà, donde 
vengo. Riconiatovi che 1* ultimo di vi richiamai alla me- 
moria l' immagine di Giob e le suo parole: benedetto il no- 
me del Signore ne' secoli. Bi fu questo il pegno, che vi la- 
sciai, e questo è il rendimento di grazie, che io ripeto. So- 

Esiilr, io benediceva; tornato dall'esilio, io benedico. L'in- 
verno a la state hanno il medesimo fine, la fertilità della 
terra, lìi-iicili-lio sia Din, i-In' si-iitena la procella; benedetto ■ 
sia Dio, che 1' ha calmata. Nella differenza de' tempi, di- 
versa non è la disposizione dell' anima. Il coraggio del pi- 
iota non è stato né ammollito dalla calma, né sommerso 
dalla tempesta. Benedetto sia Dio e quando mi separai da 
voi, e quando vi ritorno. Mi separai da voi della persona, 
e non dell' animo. "Vedete che cosa hanno fatto co' loro agua- 
ti i nemici: hanno fatto crescere l'affetto e il rammarico 
per me. Per il passato i nostri soltanto mi amavano; ora 
anche i giudei mi onorano. Coloro, i quali si pensavano di 
allontanare da me gli amici, hanno fatto si che mi amino 
quelli ancora che non mi volevano né bene, né roba. Di 
questo non rendo io grazie a loro, ma a Dio, che ha tornato 
la loro in-iuMiiiii in mio onorclgiudci crocifissero ilSignoro, 
e il mondo fu salvo; non ne rendo io graiie a loro, ma alla Vit- 
tima. Che veggano essi ciò, che il nostro Dio vuole; qual pace, 
qual gloria hanno valuto le loro imboscate. Le altre volte 
solamente la chiesa era piena; ora la pubblica piaisaédi- 
venuta chiesa. Tutti sono immobili come una sola testa; 
nissuuo dice di far zitto; tutti sono in sileniio e contriti. 
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Vi ha eie' giuochi nel circi), e nissuno v* è; tutti cor- 
rono al tempio coinè un torrente, e torrente è In vostri 
moltitudine, o il romure ilei fiume sono le vostre vivi, dio 
pi Villini ìi no versn dui civili, e dimostrano il vostro filiolo 
amore. Le vostro preghiere sono por me una corona |iiù 
splendida, clic tutti i Riamatiti. Euro, io vi ho adunati nel- 
la chiesa dotli apostoli; hiinditi, noi siamo presso ili colo- 
ro, che furono ijaluliti prima ili noi: noi siamo accanto di 
Timoteo, novello Paolo, ili qui' corpi santificati, die por- 

§. 1DS. 1' esilio, ni' tri i onori ili'l triom'o furono capaci 
ili fargli imitare animo e costume, e riprese a iiiasiioarc il 
viiio e gli .scaldali in chiunquo li trovava, incitando tutti 
a spogliarsi di quel il' Aliamo, e a vestirsi ili quel dì Cri- 
sto. Il die dava noia e fastidi» a' cortigiani e alle damo ili 
palano; di modo che misero su V imperatrice, a cui la pre- 
senta-, la vita ilei santo patriarca iti, audio sera" altro, un 
continuo rimprovero. Ma tutta la sua collera forte si acce- 
se contro di lui quando biasimò d' idolatria la dedica d'una 
statua d'argento posta a onore di lei tra il senato o lachie- 
sa ili santa Hidia, e il decreto ilei secondo esibii» fu fi-rit- 
to, e il padre.il pastore e il difensore della chiesa di Co- 



tari.iei appresso alla pcr- 
ecoll' occidente. Iìiceve- 
ici fisldi della Gra-iH o 
Tatti dalla ri vere nia del - 
overn e prfurionlero in un 



lemici I' avevano voluto bandire. L' impero an- 
me e debolezze in fasci da |icr tutto, laddove 
ta nella di aporsi One aliavasi di gè medesima, 
li tutte le prrscruiioni e di tulli gii scismi, si 



s 1 .:;: p.ilia.ia inviò tr;. uli :d:iiai ri dciia I.iìììì;: uriiln;;ilv, del- 
l' Arabia e .Iella Parala, e facondo animo, reggerà e squi- 
llava col Itili 1 Pl'Oti, lille pi'::lii av:illu;i' ballavi. 

S. 201. Le lettere dei Crisustuiuci, i:ii:n;r„-iui ile' suoi pati- 
menti, e della sua «istanza, soni) nella [uni maniera, elo- 
quenti come i siiui discorsi: né V e cosa, ijiirnit i;i !■ [ul- brevi.', 
uscita dalia sua pernia, nella quale non abbia lasciata l' im- 
pronta doli' in^i:u e della virtù. Comecché pieno di rac- 
conti de' mali, da; ebbe [latiti, nuli seminio niente ili meno 
uè di poco anicini, nù di ri trilli.'; eL-li crii ensi dulia', mime 
grande. Quelle, die Mimi ]>iii importanti, e domandano pini 

di esser lette, lincile suini, die scrisse al imnlctire ini etile, 

primo di questo ekiiiil 1 . 11 ( 'risnstomn, come Atanasio, ave- 
va gli uuclii al pontefice Roman», sucrcssore ilei prindpe 
di^'li apiisjiili, al i|iiale narrò In: le le perse ■n/.iniii. e i pa- 
timenti, die sostenne, e lo supplicò fesse da lui posto un 
tribllffidi;, deve eiili sarebbe comparso, e fallendovi la propria 
difesa, mostratosi innocente, come era in effetto. 

CAPO XXJV. 

Aurelio Agostino. 

§. S(H. Salit' A. Olisti no, dice il chiaro francese, interpetre 
twelleale delle sue opere, è 1' uomo più maravigli oso della 
ciiiesa latina, quegli, il quale mise più che altri del vivo 
dell' arte nella teologia, e più d' eloquenza e d' alletto Leila 



Ussiini: ddla scienza della morale, e amoroso dell' a 



-iM- 
ìn metafisica si corre innanzi nelle quistioni più intricate, 
che Bino dal quarto secolo si lasciò indietro i filosofi dell' età 
moderna. Nella ricerca della verità, amore ferventi sei mo del 
suo intelletto, il lume, che ella di sé mette, par che gli allonta- 
ni l' incognito, e via via un mistero gliene mostri un altro più 
profondo. Ecco il bisogno ohe gli viene dall'umiltà ddL' in- 
telletto, e dalla necessità della fede, sulle eui ali di cima 
della ragione, come aquila dalle retto de' munti, prende il 
volo a Dio; e specchiatosi nell'eterno Sole, torna in terna 
disputare tra' filosofi, e contro i nemici delia chic-ri . Dopa- 
ta cosi della musica, corno del libero arbitrio, della gra- 
fia della memoria, e come dello scadimento del romano im- 
perio, e dalla grammatica alla Trinità. E' fu detto che, se 
foise nati, p v i v 11 1 h i in altri lunghi e tempi ili maj^iur ci- 
vi:t:'(. lini nini sia-irfilii- luunparifo al mondo, né comparireb- 
be altro uomo come lui d' ingegno tanto vastoe ad un tem- 
po sì tacile. Cariatile ura una cnkiuij romana; Tiigiiste, 
ve nacque, Medauro, dove andò a scuola la prima volta dal- 
la terra natia, ed Ippona, dove tu e mori vescovo, erano 
citta wriza nome. Ma Dio non fa nascere e venire in fiore 
gli uomini singolari, acciocché prendano lustro c utile dai 
tempi e luoghi, sibbene perchè i luoghi e i tempi ricevano 
da loro prò e gloria, e quel die rui ei-si, per fiorire e produr 
frutti, putì mancare di via e di comodi della civiltà, Ei sop- 
perisce col dono del naturale ingegno e della grazia sua. 
Lo tenebre, che oggidì ricuoprono la rosta dell' Affrica, non 
possono oscurare la nominanza, che da sant' Agostino ven- 
ne a quelle città, dove risplcndettc. come un sole di virtù, 
d' iti.ijeiiiiU: di djttrisia e d' eloquenza, e di .-apra a quello 
terre si in alto sali nel cielo senza tramonto, che sempre ed 
in ogni luogo ha illuminai.' iit^o^iii k ed] un issi mi. San To- 
niaM) ri' Aqukui l'Otiil'KÒ die ila Ini prose limi pncii lume, 

%. 503. Correvano a cavallo e mi' l'arri da ^-.icrra nomini 
feroci e spietati, condotti da invido e rabbioso animo a di- 
struggere ogni cosa, mettevano a fiamme città e castella, 
templi e palagi, e a fi] di spaila i miseri abitatori, e già 
erano alle porte di Roma con Alarico lor capo. Due volte 
Roma fu da quel feroce scorticata sema prenderla, e le fu 



-lar- 
dato per sino un re, mentre che il debole Onorio nascon- 
deva In Ravenna la sub porpora imperiale. Cesso finalmen- 
te di farsene suo balocco. Coen strano! Roma prima di miai 
punto era tornata quasi pagana, e la paura messa erasi a 
rifugio tra' racchi idoli. Alquante delle cerimonie proibito 
da Uraliano e Teodosio ricomparvero in pubblica scena; il 
prefetto della città Ghiaino gli aruspici toscani, e 1' ultimo 
de' consoli, vano simulacro dell' antica repubblica, risusci- 
to, facendo del ridicolo, i riti degli auguri noi di che pigliò 
i fasci. Ma in quell' anno, qusHrocentodieci, che Soma fu 
presa d' assalto e posta a sacco, non ebbevi luogo a. riparo 
ctie nelle chiese cristiane. 

§. 3114. Molte illustri famiglie, che potettero aver via di 
fuggire, andavano facendo in Affrica e nelT Asia la dolo- 
rosa istoria di quella calamità e ne dipingevano l' imma- 
gine. A' popoli, che Roma pagana aveva posti sotto il suo 
giogo, quasi godeva 1' animo di udit o che la città conqui- 
statrice, tatuisi inolle del rangue di tante nazioni e di tanti 
martiri, fosse caduta, 11 roinoro della sua rovina nel con- 
cilio, che in quel meno di tempo teneva si in Cartagine, por 
iuiuaiart ad eileltc W le-wi (■(.■nt;e i 1 ionatis-ti, risonò come 
un colpo della Pnivìdiìiiia. il che, siccome da un velo da duolo, 
traspariva dall' eloquente pietà, che il vescovo d'Ippona mo- 
strava ne' sermoni fatti al popolo di Cartagine, dove era 
a concilio. Ma dalla parte de' pagani risguardavaai la ca- 
lamità come una vendetta -li-li ivi, ■■ imn puniiiooa del- 
la vittoria del culto cristiano. Nello svenimento del genti- 
)esi:i:u, e litri Insilano, che avcviiriii i mu: M.'itiiiMtori, ili 
appiccare alla loro quasi morta credenza, il più clic si po- 
teva, simboli viventi, Ilenia, per la sua vastità, e pe' suoi 
templi e. palagi, era divenuta per essi un' idea religiosa, 
una divinità, la cui rovina dava del eagrilego ad ogni di- 
agraiia. Quelle voci che, da un secolo e più oltre, imputa- 
vano al cristiasirMino cgni iis.istru e 11a.".'ll."> jiasso^jr.T- . 
doli' imperio, gli rimproveravano bene più forte quella gran- 
de u ultima eataateete; ridii ansavano ail;: nseaiuria le asiti- 
che prosperità di Rama sotto degli Dei, e il genio della re- 
publ>lie.i, la quale- pigliatasi pns' la poteva ilei loro culto. 
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erano ■:] i;:::a:]-. "un ostante la loro eresia. Las dava ad un 
tempo veliero ia sporauza fLir Rimo sarebbe ancora la re- 
do:, ili'] e l l ■ : i li L ■ ■ ^ i' appresso la calntiiilà, die la premeva, 
T antica città di:' Litici dei sarebbe divenuta la dtlà ('turila 
lIlì' pulluli l'i^r-l levati. Ma non stelle a ijni fin rovento, i' ;ra 

lime «iilipatc dal sìumi.j ili Ruma, pose niaiiu a rispondere 
nuli uh' opera d' istoria e iilo-olia ad ogni rammarichìo .lui' 



sle e la gloria vi suiio giiidi.-iito fn-.on.lo I' umiltà e 1' an- 
negali on.; cri-iiiitta; c i' oratiouo funebre del romano impe- 
llerlo proi'crita in un chiostro, liiiamlo un viaggiatore en- 
tra ojj^i in Roani, violi preso da' pio grandi cuiitrasti; ve- 
lie processioni di monaci nel l'uro, odi! pietoso sai mudic co- 
là vicino de' luoglii, dove Tullio e Cesure pororavano; vedo 
sotto Roma novella seni' anni quella Ruma guerriera, di 
cui nuli rrliilu elio rovine ed cpitulti; ma nei i:a;nbiai:.e:i- 
tu cotanto pi-in limoso riconosce quella somma puJcsla delie 
chiavi, «Lo Roma pontificale lia sopra tutta la eliiesa, In 
i|iialo ha per (untine I' estremità delia terra, e per durata 
il termine de' staili. Ecco lu spettacelo die 1' oi«.-i>a di e. Ago- 
stina ci pone sotto degli ocelli. .Quasi ad unni pie sospinto 
solili dispute sulliussiiile co' scu'il linieri ilella gl'era liiosnli:!, 
e par tieolar mento di Platone, 1 ijnali ne fecero tale ucouziu 
celia ilollrioa cristiana, die parimi molili delle anticln- ere- 
sie. Ma egli separando il guasto dal sano, 1' errore ilalla 
verità, e al binino ilainln spirili di vita, e ilhiiiiinauó'o il ve- 
ro colla divina luoe, trae Platune a Crìstu. Sono ijua e là 
de' parlari mistici, die il liussuct chiama i primi succhi del 
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Istlanesimo; un ardore vi ha di convincimento, che di tut- 
è anima, e si Alla sentenza di morte della vecchia Go- 
loso obietto stintesi tino (prendere, considerando elio i po- 



li. W. Sì futi:, imposizione itigli animi chiara apparve 
nelle tostinunieiii/e .li' .inii]'.ii';i:ii(ir>-, die trwto mossi; i' ope- 
ra d' Agostino, Uno <le' romani letterati, clic presero par- 
te al governo dell' Affrica, di nome Macedonio, presso del 
quale il vescovo il' lppiina aveva spesse volti- tatto uso del 
diritto di cacitaWde i iitciTo:-s;one, -.■cine conviene a vescu- 
vo, ricevette i tri! primi libri della città di Dio. Preso (Id- 
ia lettura di quelli, ohe, siccome disse, il toglievano a tutto 
le altre fai'ccnec e Millerituiiini , vMe : tome Agostino, nella ca- 
duta di Roma aveva avuto un argomento, secondo istoria, een- 
tro del paganesimo, csultomi ttendusi alla prova comprata a 
si l'aro prerio, ti sei servito, su fissegli, dei pi i lentissimo esem- 
pio >li una fresca calamità; e comerclié tu alibi di questa guisa 
mollo rinfuriata e sostenuta la tua causa, io non avrei 
niente di meno voluto un cntal sostegno, se la seni la fosse 
stata libera. Ma coli, donde venivano le atcnse di coloro, 
che avevi da convincere di follia, egli era pur necessario 

to questo, impacciai:) d'altre cure, the scbhcnd Siena fri- 
vole, dove si risguaiìii il line delle cose, son non per tan- 
te necessarie al vivere emani;. Se io sopravviverò, ed avrò 
agio, ti scriverò anclio d' Italia per rendere alla tua ope- 
ra d' una s: prufeinia .luttriea un innario sempre però mi- 
nore del suo merito (I). 

§. 308. Quando Agostino si mise all'opera inarauellesa, 
che in più volte riprese, e condusse al Due in più mani 



di anni. pns.es: ad un te:i:pe curi trAii: sferzo a rEi;o:i Juri-L- i cri- 
stiani dell' Affrica all' uniti religiosa, rotta da' donatisti, che 
accesero il tizzone della discordia, e furono coso di sangue. 
Per un editto doli' imperatore Onorio si radunarono intorno a 
seicento vescovi tra cattolici e seguaci di Donato a disputa, 
che dal luogo, dove ai tenue, fu detta adunanza di Carta- 
gine, sperando che per questo modo si venisse a buoni ter- 
mini; nulla qua] diluita, die durò tre giorni, Agostino fu 
1' anima ed il perno. Ma indi a poco si riscaldarono i san- 
gui, non rifìni'iidd i .Innatisti di soffiare nel fuoco. Il santo 
vescovo si pure ili rinvìi] i-.m predi ieri! e gran lei» ili turiti 
fra l' ardore de^li uni u le collie itegli altri, e non fu in par- 
li- insinuate della sperai) /.a; ili nunìti eia- alquante città in 
India di'sjli avversavi, mussi- dalle panili' ili lui, ritornaro- 
no ad unità cattolica; altre non di meno stettero in sull'osti- 
nato, e le baldorie si riaccesero, In quali [mi si spensero 
sotto il giogo de' vandali. 

S. 20'.). Un'altra setta no' fatti meno crudele, ma nell'er- 
rore e negli effetti più nociva alla cristianità, e più facile ad 

do a togliere la volontà dall'aiuto della grazia. S.Asostino, per 
il fervente ardore della fede, a cui tutto si era consacrato del- 
i'..itellc;t.i.ed a cui aveva aeeesele di,t [vi ne de" Illusoti, e ri [insti 
gli affetti, come le eandele, die ardono Bull' altare, invoco la 
censura del roaaiie | uni: elice end ni e:'.i sci-itti .li Pcla_"iu. e -lei 
Mir.i seguii alm-i, elle di t : l : i r . .- |:i:i -i a H uni ai lavami dalla Velài i 
della cattolica iluttritia, di quanto più delle loro forze si 
CLinllilavaiKi. So 1 anima cceatit libera, era rapace, secondo 
loro, da sè, di tutto il hene; se la natura faceva sua la vir- 
tù, i.on adunque iwsa nasceva indebolita e caduta. Il prln- 
.ipìo della liborlà dell' anima ora il fondamento della mo- 



li nome adiunple d.'lla liln'rta e della strania era la qnistic- 

ne di latto il cristianesimo, 

310. Nel medesimo tempii, condotto dalla sua indole me- 
ditativa u combattere senza tregua, incoili indo col trattato 
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della una cont Riversai . che divenne il titolo princi- 

pale e l'arma, the -sign uremia la sua teologia. Nò un su- 
l.ielte. ili cent e inalazione era più acconcie- alle due potermi 

.[cibi sita natura, !; t s;c;;i,;it;: cicli' nil'lalìsil'a e la tenerezza 

del cuore. In virtù dell'una metteva irgli nulla qnistione il 
sellile illusili", Baili' altra a Dio. si levava con ijue.uli slanci 
i!i cuntidenza e d'amore, che la scieiaa uun dà. Egli filo- 
wifu mistico, di ijiuLiito più studiava 1' uomo, di tanto più 
sentiva la Hecessitii del divino aiuto, e voleva die 1' anima, 
cut non trascina, la prescietua di Dio, gli (usse uliblijata- si 
dell' essere snstenula dalla sua. grazia, ionie dell'esser libera. 

i. Sii. Nini è jierò [iiai-r.-irjliii che pie uiuio e sol- 

lecitudini di vescovo, e nella calma del convincimento, man- 
ia; per il che sempre uni In lactnlisica culli fede, e sempre 
i suoi dettati rectieraunu ad ammirazione i più Dunosi lilo- 
soti di i scemili tfiilu^i. JSim -ubimente jiiisc.'i a cercar l' idea 
ned' Limatia ii iti;! Sfilza, ma ir la similitudine di Dio, iv.i- 
shlorar.do il miMeru deli-i icuur.i eivh.n nelle unite ma 
diluite potenze, che :-c:rti\ e vedeva ncll' anima, e si Iiel- 
l' intima seieuia, che ella ha in se e nel pensiero, che [re- 
duce colla parola. .Mentre clic combatteva cu' pulagìani, i re- 
sti jra^lhtrdi pur combatteva dell' arianesimo, e scrisse un 
trattato sul domina della Trinità che aveva difesa con fe- 
de non meno viva, ma con altro modo di linguaggi!), Ilario 
di Poiliers, e ne riempi una buona parte d' una preziosa 
analisi delle facoltà intellettuali e murali dell' uomo. L' in- 
telligenza, diceva crii e ueistrava, conosce se e si ama, e cu- 

diiiiini inseparabili; di guisa clic 1' anima, tu i piale inleuile 
a ciascuna di esse, rimane indivisibile, c l' idea, che ad un 
tempo concepisco nelle cose spiritigli, essendo eutil'onne ad 
una verità necessaria, è corno un verbo eterno, che ella in- 
carna. Hi ijuestu mulo Agostino i-il'nniiu lil divino, principio 
la ipiidilìtii della scienza, alla Trinità ritraei ideila e all'In- 
cariuiziono del Figliuolo di Dio. 

!j. Sia. Due se-loie cristiane nià dal secondo secolo si po- 
sero in mcizo alle persecuzioni, la scucia orientalo e I" oc- 
cidentali.'. La prima, ine principili in Alessandria, dov'era la 



celebra accadi'iuia, nella ipialo iusoguava.-i ili iilosolia, se- 
i. nulli l'acmi, prese li, l'eile per obietto delle spt.Tul.m'.itii, 
0 ili questa via divenne simula ili lì li mi ili» cristiana. A Fan- 
ti'jiu, antico til usuiti stoico, il quale ne fu il primo maestro, 
sucecdolte L'I irniente nativo il Atene il» unitoli inaili, ed 
era multo dottissimo in lettere, .ed aveva gii fatti prima 
della sua corner si une Imitili viaggi por la Grecia, per Ita- 
lia, in Palestina e in altre parti il' oriente. .Sila-ossegli Ori- 
gene, nato in Alessandria e uno ile' suoi discepoli; gli scrit- 
ti perù liei [piale sono luai.TaiaU ili alquanti erruri, quan- 
tunque in sul morire muffissi! 1» vera fede. La scuola ou- 
cideiil.ale pi::l:ù a difendere le verini ..■ i-i^-t i :ti il-, diuei.lrundo 
uri iu.-i lesinai tempi:- le fiil s i f a di-I grli!i]''.'bnii e delie iì"l- 
tliue ile' iLii'.iìi 'Min un» ibaa'gira, i he metteva alle stret- 
te, e per argomenti presi dall' istuiia. Ne saliroLio in gran- 
de fama, tra gli altri, sant' Ireneo, veseovn di Lione, il umi- 
le tombatté in modo particolari' e con sottile ironia gli emi- 
ri degli Ciiosliei; Tertuliiano, prete di Cartagine, e difen- 
sore eloquentissimo ciel cristianesimo; san Cipriano, vesco- 
vo di t/artagine, celebre da prima volile retore pagano, e 
di imi fa su per la sua pietà, o ilii' il sangue por la fe- 
de cattolica. Si trovarono le due scuulo, in processo di tem- 
po, riunite più clic il) aldi, in sant' Agostino. 

^. il;!. La Siliqua e I" a:;o dell' eLi'jUo-ii; muuteiiiies: più 
nel gusto ed in iio:e presso de' padri greci, che de 1 latini, 
e ii Crisostomo, ii jSaziameno, e il magno Basilio aisdai ii- 
nu fra tutti per la maggiore. l'rassero i:ostoru oi servila nel 
paganesimo, e le riformarono al cavine primi pie. I.' ialine 
bellissimo d' Omero, di Plutone c Demostene, negli splen- 
dori delle quali incarnarono la parola di Gesù Cristo, co- 
cotti figli alleili dell' età matura, i padri latini suini più 
rimali d' umana e divina sdeuia, e l'umana è alla divina 
ravviata in più Le! muilo. 11 tesoro u' è ri ce li issi ino, fra tutti 
gli alii'i de' primi secoli, in sant' Agostino, il quale nello 
slii.' insegnativo è niaravi-liosu il' un' olnqueina viva di lu- 
mi dell'indegno, e di iampi della volila seiraa le pompe 
dell' arte. Ma si i dettati dei padri latini, come de - gre- 
vi, onde la chiesa trionfò del pagai lesi ino, de' suoi li- 
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sa, quella è anche itoli' umanità, elle è più durevole 
e. più coni» che la causa il' un cittadino e n" una re- 
pubtdica, e gli umani induisti un niente sono appetto al- 
l' uomo e alla sua rigenerano ne to' meriti e la grazia di 
desìi Cristo per via delia chiesa, che, inerte rendo in India 
e beata concordia tutta 1' umana famiglia, metti: alle uit- 
tadinnnze ,li paradiso. 

S. SU. I solitari della Tebaldo a poco a poco si rioni- 
rono in conventi, o non andò guari che molti ve ne eb- 
be anche nella Numidia e in altre partì; ma non vive- 



ziime e contempi a /.ione, e dettò |>lt tutti la regola del vi- 
vere alla monastica. La quale in poco d' ora si distese per 
tutto 1' occidente, e gii ottanta mimaci n.miìir.agnavauo lil- 
la sepoltura li' i-elìinne ilei vescovo di Tureiio, discepolo 
d' Ilario, san Martino. Era l'Italia di que' di in assai par- 
fi insalvatichita ili buschi e foreste, abitate .la uomini, ilio 
sentivano dei Inolili, e piu ioibesti ali vanii ilei rullo di fe- 
roci e nefande divinità, e dove le selve finivano incomin- 
ciavano terre paludose. Tra que' boschi, nelle valli e in ci- 

alla vita di Marta e Maddalena. San Benedetto tali con una 
mano di discepoli in vetta a Montco issino , e quivi, distrut- 
ti jrl' idoli, consacrava gli altari, al vero Dio intitolandoli 
e alla V evitile Madie, c convertile alla fedo le masnade 
dello selve, con erto loro predava in «rande fervore, e con 
loro tornava i boschi in vigne e oleveti, che allato alla 
chiesa c ni convento crescevano e fiorivano come le palme 
intorno alla cella di Paolo e d' Antonio. De' discepoli di fan 
lì.' ned etto altri nudavano qui e là per Italia, dove le acque 
Mancava un, e i Mai, incaci a loru hanno obbligo dello la- 
gune rìdulte a campi; san Mauro prese luoghi in Francia, 



e nitri ;n T:aràilìesTa e il; Gevriiania; sici-ln' in !>re\v l.-rr.- 
po in assali parti dell' Europa In'ae- rmtu quaranta asili era- 

ini ili nari, i f|iinìi stavano in ferventi ora/.inui, f alili 

laurina della chiesa scrivevano liliri amorosi della fede e 
lo^e iti Cristo, e si studiavano di eonservare. i volumi del- 
l' arte o della scienza green e romana, onde per loro in 
quello parti fiorì la civiltà. 1 liarhari, die venivano giù a 
bottino e andavano a' monasteri per :"ar pieno il micio, pro- 
si dalla salititi de' luoghi e de' cerchiti, delln natia ferocia 
si spogliavano, e con loro bì acconciavano n coltivare- lo 
terre, uiieru.lnsi mi un tem[i(j erai eisi i celeste canto, on- 
de la eliiesa dall'occidente rispondeva alla salmodia del- 
l' oriente, rome- !' :io di teli' altro <: V una notte coli' altra 
fa '.'erri, [Melando e rin^rariaedo Ilio d' e^ere uscita vitto- 
riosa cosi dalle provo del sangue, come dello eresie. 



LIBRO TERZO 



IL PONTEFICE 



CAPO L 



§. 215. Mi parava ogni ora mille anni di venire a questo 
lìlH-n, cimie all' iiltimri passo inverso il sepolcro ili san Pie- 
tri!, del quale il pontefice romano è successore, e il di'si- 
i Irriti mi In [;l11i> sembrare lun.L'o il i-annui in.. M;i ora vi'y- 
L'u i-in - pini in multo ■l'iiiii-j lui c.iimiiaìii, i:ia^-ii miniente p'.T- 

l'i'ile :';'n.i_-_ r iii. filili d'ovato da principio por vili un iu^e- 
L']]ii..n ^-irn'iiiu'lhi 1 . 1 :j un L'i-iiti: i'an:sai1:o suo fratello, orfa- 
ni di virtuoso |>nd re, e min dolce o carissimo amioii; i qua- 




lunque pellegrino, mai da ioro, mero veiieii'ic-, isoli ini sf-no 
allunt ;[ia!:i ni 1 di lla i;j ULpi.s-niisi, nò (lodo Mudi". Per ja miai 
cosa è avveimlo olle mi sono ridotto a stri vis™ questo ter- 
ra libro nel luca, noi ijiialo Li-o^-oa elio il pel :o;;ri oso : ; ;io 
aliliia termine; da poielie vedendo che min avrei avuto a-io 
di distenderlo, corno sarebbe stato necessario, ho dovuto 
.spendere non por Ili dì a smagare il primo e ferninio lilirn 
ili ijuelle cose, che nel terzo, por maneania di tempo, ave- 
re non potevano ri sponde ni a. Sonia che ini si È in parte 



Si-cuiato il l. < i : i f l.i i ■ t J a r:iiu;[iiii;iiT. perche un H'^r.i;ì'i;] '. 
che veniva di li)iisim-v^ e mi faceva animo e onore, non es- 
si'iu.lijgli telata il tempo a ritrarre una delle ricchi 1 e lui- 
la cose, clie lia ne' tesori della mente, rimase indietro di 
buon'ora, preparai illusi a venire mi ni Ir» anni) con j>re/.i li- 
na e piti compita offerta. Mi i-onvieue adunque ili fare co- 
me i|iieli'iii.TÌ l :iilliin', chi', essendo giunto a seni, e arenila 
tuttavia i[iujtii>.I molta messe, la miele quasi alla rinfusa, 
e di quelle non ai cura che gli cadmia di mano. 

CAPO IL 

Concello del Ptmirfice 

Il pontefice, Quésto capo venerando, che uicKe e diffonde 
por tutto il mondo fede e carità, ed a cui ricorrono da tut- 
to Io parti gli amori degl' intelletti a de' cuori; questo te li- 
tro maraviglio^, questo sole dell' umanila, eht trae a sé 
radiando luce e amure, e se ma di cui 1' unità del funere 
umano, in Cristo ricominciata, sarcblje stata seu/.a priuei- 
pio e forma vitale, come sema centru 1' universo .non sa- 
lolibe armonia; questo perno immolo delie monili ruote ilei 
tempo, che sfolgora inforno la sua vEt-di- questii siile mi- 
to si raggio della sua luce, ed il cuore al t'uix-o della sua 
rat-ita, si .no liellae reale diiu.i.-fra/aoiio; pei'ocché, quanti! n- 

Ijiie divisi; il. il Vlilpo e dalle Sj.iiio, «lini tllltaVillta ]HT Ini 

si ridotti 1 a unita, che paiono un solo uomo; e le (tenti, le 
quali gli chiusero e mente e cuore, pure lo dimostrano; da 
jioielie, scblicne unite di tempo e di spa/.io, apiarisi-niiii 
ciò non di meno solitarie, diviso o pugnanti fra loro; di 
modo clic I' intera umanità, sotto 1' una e 1" altra l'orma, 
fenile solenne testi mei dama di questo siterò ed auftusio ca- 
po, di questo lientro. che al moni.io i; è a noi vicino, anzi 
in ineizo di noi, in Italia (I). 



(1) Enrico Ammalio. DiJ (.ateismi.. N,i f .i,ii lip, J- iiniwi .IrpI 1 
ClIUT.Klli tea. 



CAPO III. 



Il ptmlejice <* Janm </> !/' itm'tiì, iMI" itnlrrrtità drlla chie- 
sa, e solo può essere anche di •lucila degli ordini civili. 

§. 217. La chiesa è ili sua natura universali', i-ssmh ih 
(ìi-sn Cristo istituita. iil1im:lLÌ; l' list odi sta 0 applichi il tóso- 
ro della redeiiiione, die fu a prò ili tilt tu il gi-.twrv limano. 
E bisognava che fosse visibili-, pr-ivliii i^-tuino la potessi! 
eunosti-rc por ricevi.-™ ,!;i lui il prrazo ,li-l risotto, e il mo- 
do di tornarselo a frutto ili vita, Ma I' università domanda 
e vuole I' unità; ih pradii' do, die è molti, 1: iliviso, e di'), 
dui è diviso, e di necessità, parti eo lave. I'' u nivi_-:-wrik: adun- 
que vuole mi centro, a cui tutto le parti si riducano e si 
uìiìlvuilo i:^iuui'j, i' ila) '|iiak' l'-'a-vjno lìirfiioiie e potcìlM. 
La chiesa uaiinliiM sema un reutro inni sarebbe una, ina 
molte, e però, sraoiulu ^1' insegnamenti ili Pitagora, brut- 
tezza, itisi): 1 i : 1 1_- , errore e pec;ato. La chiesa e un turpi) ili 
iiir.lio :ìli 'LiibfiL , e min tutte lianiin un nie-iesiino atto, è il 



augusto rapo gli uomini sono insieino 
carità, e ciascuno urdiste e tesse con ori..,». ......... ...... 

T opera della propria salvazione, come la membra del 
corpo umano, che traggono ilal capo la virtù di muo- 
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se lu portaiio ili mauri in trionfo ilrl loro parricidio; e m 
Ire die smiri rimaste ali" liscuio, fanno ;i] r e-.j [ lume, voilen- 
ilnsi dal loro stato sempre più la necessiti ili 
uniti cui capo, per non essere tralci divisi dulia 
stilisti sd ardere, come sono gli e retici, la cui fede, peroc- 
ché è ridotta, all' umana, non basta a salmo, e andando ih 
errore in errore, e di divisione in divisione, menano tìnul- 
meute anche 1' umana compagnia in rovina, 

g. 219: La chiesa dell' antico test ai nomo, figura e simbo- 
lo della chiosa del nuovo, aveva un centro, e capo, ondo 
era tra sè imita. Tutte le sinagoghe dentro e fuori la Pa- 
lestina, in quasi tutte le parti del mundi) tra <;li ebrei del- 



versale del Redentore; li elio e si chiarii e manifesto, che gli 

no, sempre in melili a' L'indili, avevano un sommo jionte- 
lice, acciocché ila lui leniiti nel!' unità, non si lasciassero 
andare nell'idolatria (I); e i centuriaturi dicevano che nel- 
l'i chiesa del papali' il. 'Ito ''r;i per divina h';;L?e cu -nln som- 
mo sacerdote, a cui tutti dovevano uliliidire (2). Vero è che 
Calvino disse die odia chiesa cristiana, perchè si distende 
in tutto il mondo, è cosa alla ragione contraria che siavi 
un capo. Ma rincari dimostra quandi !' errore fa velo all' in- 
telletto, una facendo vedere si !a natura della chiesa «voti- 
ilo 1' ordinamento ili ('risto, e si le disposizioni della men- 
te e del cuore umano al male della divisione inclinato per 
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gatto nino agli orli, donile, poiché- gli Inumi lambiti, ul lo- 
ro centro ritornano, e cogli altri, che vengono, ai bacia- 
no. Nulli chiesa cattolica il popolo Ila un centro e un 
capo nel parroco, i parrochi nel vescovo, i vescovi m-1 
metropolita, i metropoliti nel patriarca, i patriarchi osi 
sommo Pontefice. Il primo anello ùi questa ];k!i;lv: : _'[:h. 
sìi nate™, è in ciclo nelle mani il: Gesù Cristo, e fico 
1' ultimo in terra il suo Vicarili, e ne letta Ih nave nel por- 
ro, chi' fa lume a tutti i navicanti nel mare te iq esfoso di 
questa vita. Ma la catena, quando gli eretici ne infrangono uno. 
o altro anello, cade per loro in peni per terre, do' cui r;i";um 
il padre ticil' eresia « i;;i Ica a' pi è, trascinasi Ioli a rom- 
pere in mare, porche vadano seco in profondo a perdizione. 

5. 991. Le repubbliche, i reami e gl' imperi di tutto il 
mondo non sono di certo un solo corpo, perchè non si la- 
sciano ■nere mi caini ria cui si :;r;]orir:n , c tramami quegli 
spiriti, che insieme li leghimi come tante mciufii-a insiemi'. 
"Ne a questi] |iiiss(irm venire dnri'Viilmentc io furia del me- 
ro ordino civile; pcrorché la satura,, quantunque intonila al- 
l' unità e uni versiti! di tolti i popoli in una sola famiglia, 
fri imloinjlita dal peci;;! fri :V oriamo. Bisogna dunque che ci 
vea;_'a:!i:- por viriti il' mia ;ii!està stolta doli' ic-.liiii' ea'ora- 
le, e d' una fedo che vince il mondo; e però fa di mestieri 
«he nella chiesa al tulio si rii'icmime, unendosi al suo au- 
gusto capo, il quale dee riformare al divino principio non 
soltanto, i sirr.'iili mmini tra di loro, ma eziandio astrai. ■:- 
iaro i ;>;.|o,:i, ti u-licii'lo por ui'-iito della lode e doLi <:ra/i:i 
la rubine e l'odio, che entri fra ili loro per quei ili Ada- 
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«no, a cui die forme 1 e culto il paijaiiosimi.. Può adunque il 
s-ulo pontefice esser l'orma dell' miitd e università dell' lumi- 
na (amiglia anche negli ordini civili. 

CAPO IV. 

Lfoue terzo incoronò dirlo magno per riformare i popoli 
iri tirirlilio d'Un c'ae.\a al disiali l'naeipia. l'rom-diaa-ala 
e etistauzn di. san tìrnjirria setti»" fjnlro tiri ipiarto Arriip, 
che valeva disformare In e hi? sa a jmstn dall' imperio. 

% L' imperio non cercava 1' unità, 1' università e 1» 
perpetuità in'11' maone colla chiosa, e camminava cii (,'ran 
passi jvr reiiirario :ì separai'i.eiie del tutte per Ih via ìi|ht[;l 
iliill' eresia, die divide le membra rial corpi i mistico di Gè- 
■ l'i Cristi!, curili la ftllsn mndio vdleva del ikliiii'lo incarnii 

del re Salomone; sì.-lIji"- pili Luti in lasci i' più veniva a 

mano de' barbari. Per la qua] cusa il poniotìias Lisine torio 
entrò per divina is[>iraiioiie nel disegno di risuscitare 
il romano imperio per tari' disile umane comunanze, la 
cui anima fosse la di iosa e il corpo la città, sperando 
elio f («xiiili 1 ! iti. 1 cella civiltà cattolico-latina avesse poi a 
vincere la barbarie iteli' oriente, e riaccendali Itisi colà, 
donile venne il lume della fede, e dove nasce il sole della 
natura, ai facesse nella chiesa ili tutti : paioli il' occidente 
e il' oriente una siila lami.i;liii. Riiiasse aJiun]!»' In spada del- 
la rivi) podestà dalle mani ile' oreci imperatori, a cui il pon- 
tefice san .Silvestro l'aveva data in quelle di Costantino, e 
posola nella destra del inaitno Carlo, quando la mattina di 
■Natalo dell' ottocento all' altare di san Pietro lo inco- 
iamo supi-a a tutte le repnbblirlio e i |iri:-.eipau imperatore 
del sacro romano imperio. Il qual Carlo inaino fu da Dan- 
ti' commendato nel sesto del pa-idise, ìfuvl.è, (iuando il den- 
to l< '[goliardo die di morso nella santa Chiesa, ci la soc- 
corse, e le restituì 1' esarcato di Ravenna, toltole da Desi- 
derio (I). 

(1) E t»Ddo il lìtntr longohnr.lt. raorw 
La KiU tUut, una elle ma *J1 
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libidini, e via via allontanandosi più si po l'ito no ne] I' oscu- 
rità. Aveva il quarto Arrigo imperatore le mani i*U' elu- 
lione de' ponlefld, e riducevasi in fi'mii i vescovati, obbli- 
gando i pastori delle anime o a convertire in lande e spa- 
ile i pasturali, ]a'r l'umlia'.lcr;;!] allato udii' t'nerrc iloti ' cui- 
perii, o a pi'lili'l'i' i! ti'lillnj a seiiihi'.]'!ai-e le sn-tami' nella 
loro corte, banchettando, e vivendo splend blamente a danno 
i!e!le liiisevclìe pick i:ri!,!ìi!iir'. Hi levò ;l illesa tifila itìsIìil- 
nità I iv l'airi ti fiorirne, pontefice, di granilo i: costante cuore, 
e riprese e tolse ad Arrigo la spada dell' imperatoria po- 
destà per darla ad altrui; 'li dui fi accese una forte guer- 
ra, che siisti'ijiii; tvi-t:: inai pigliarsi 1:11 riponi) nella Inuma 
fortuna, o lasciarsi cadere dell' animo nella malvagia. Ki;e:>, 
disao colà sullo rive del )jia:e di fcuientni. iti muoio in e.si- 



Dante la ripose nel paradise, terrestri; in cima al monte del 
purgatorio, e la sua musa nel vederla si rivesti di nuovi a 
soavi spiriti, e s' intimilo di tutte le grazie della bel- 
lejza (2). 
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CAPO V. 



/( Pontefice genera nel grembo della Chiesa ijlì ordini ti- 
liyiasi in im-zi'i -il pupilli per riformare « Cristo ugni ma- 
niera di persone, e servirgli neW umanità lant/uenle. 

§. 224. Mentre clip i pontefici si adoperavano che gì' ira- 
giratoci non ih-formasscro dalla chiesa i reami e i primi- 
pati, i ducati e le baronie sopra a cui distendevano in qualche 
inaila io scettro; mentre alle erano anima delle repubbliche, 
i cittadini delle quali si radunavano a r:iusialio nelle cstte- 
dvali. tiiircmlo accanili r, mialili;- W)itn, e pigliavano a rn- 
J-'-.'la c sverno Ir.' decretali, in cui molto era clltratodi quel- 
la delle romana lea^i, quando erano uscite il' auturiij, o te 
n'era perduto il codice, e veniva il Decreto insediato pub- 
blicamente ne^'li stilili principali; e mentre clic ripreudeVEt- 
uo i principi unii Micetti aid' un;» Tatari di qualche loro 
iuiniii-iiia cmitm la -iurta Sedia., e del mal eoverno de' loro 
pulluli, cume di que-to il Vni^t. quaiilnnijne [i;'i>ti>tmite, 'eli- 
do a' pontefici, e partic alar niente a Gregorio settimo, pro- 
vata e solenne tesiimumaiii.a di buie, essi generavano in 
grembo della chiana di ordini religiosi nel molici del po- 
polo, per riformare a Cristo nani maniera ili persone nelle 
case e nelle capanna, nelle botteghe e ne' campi, e servir- 
gli nel!* umanità languente. 

§. 223. Molla i.f;waln dal latino impero, che morì di debnlei- 
za Mitln il sue p> saprà il caos. elio ne nacque per quel la, ca e 
rinmi/o era ilei pavane., il no, si rapirà va In spirito dalla chie- 
sa, eonie In Spirito di Din ballava le ali sul caos di-.'li ele- 
menti, l'Olile la gallina sopra le ava per fi idarle. a line 

di trarli a ordine di huilcziu. 1 miseri :if ■tt.-ir uri delle tene 
KT non perdere la vita, o per nuli comprarla a troppo i-a- 
ri, premi, a -tornii l'udivano su ;,■ r ]. : noie de' nienti, con- 
dotti il più delle volto ila un fraticello colla croce inalbe- 
rata, e quivi in pieci;!;; ora nasceva callo laro mani qiln-i 
a miracolo un monastero, a quivi accante essi ponevano le 
capanne, che indi si convertirono in nasali e bordate. Am- 
ili ne. I cavano i nionaii della cole-te dnit.rina ipielle misera- 
bili plebi, a cui pareva di stare al sicuro all' ombra della 
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strillimi is ìl iliiunijiie jviliv.i. Il po)itelii:e. fluitò nel seno 
della chiesa (.'li ordini e 11' compagnie del riscatto, e i fra- 
telli correvano ii redimere i cristiani, fatti .schiavi, di mano 
agi' htl'o.lcSi, n 1 1 ivo min hiislavaii» gii averi, andavano in 
luogo loro ad opere di yiusneiilo, e a qualsivoglia altro 
v:[i>-iiii..) (.ilici» i; :'ji.r ìi-jl. l'ai-t(;ri l'nrdini' .logli o-pi.la.ieii, 
(nielli ile' cavalieri del tempio, e tanti altri, (inaliti sono i 
insogni liiill' animo e della, persona. (Jnau.ìa, a di oonlra ai 
conventi, o sulle vette de.' colli, c!iu vi davano sopra, fura- 
li:) cciticiito li caftolla, i cenobitl andavano a i)['rciì.;e;e il 
barone dove fessesi tatto tiranno, e ingiurioso à' ignominie 
alle )i, clii miscivllc, clic : : i eraiic •■-.•Ai; crescere sotto i loro 
occhi. La donna del barone, guadagnata al culto della Ver- 
gine da' conobiti, usciva del castello umile fi pia a consola- 
li vassalli, portando pane all' affamato, pezze e fasce all' ul- 

angiolo ili paradiso, ritornava ai [■listello. Do Vi.', pniicinlo-i 
inumana tra lo pluUi e il marito, In lice e ni leva di compas- 
sioni: inverno i poverelli, e movcalo a difendere le ve- 
dove e i pupilli, ed ogni altra maniera d'uomini, ohe, per 
cessare persecuzioni, si riparavano nelle sue terre. Per la 
rivenni/a gruMlo, clic di (jucstc le avevano .!_; j L i.ciaiei ici 
valieri, anche le altre denne si levavano a dignità dall' av- 
vilimento e seiiiavitù, nella ijuale fraisi) eadute per barbari 
costumi del paganesimo. 

CAPO VI. 

£' ordine di san Francisco e di san Domenico. San Torna- 
to fi/ormò al tii'imi pi ìik 71 io /' s'Vwi'jii» e it Hioifo dritti 



%. 23ti. 11 mondo era si fatto, che i pochi rieeli issi mi non 
facevano nissuti .raso del resto dell" umana famiglia, clic vii 
jilcl.e chiamavano per la superbia, elle tuttavia .'un'ava nel- 
la pagania; clic aveva pesta fra gli immilli la schiavitù, ri- 
dile e: iddi nello stato ili cose a baldanza ile' loro padroni; 
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onde i poveri ed i ricchi si guardavano alla traversa, e nel- 
la turpi' miseria tur Ni :-: ; L]]ii vizi si ucnTava.no amici ilello 
cro.-ec. In '(Utl murit-ii il pici'elke jvr [mine di san Fran- 
ili:' rir-hi. Tosh;mcnre quo' di vennero rac- lo dormir ■. i f 1 l ^ 
castrila e le reu'iue facevano in friutHr.-liioiii ìa limosina ai 
miserdli, e rirevetidn costimi da' rimili la rarità, gli ave- 
vano il) cuutu di ministri ridia provvidenza, e volevano lo- 
ro iijiiii bene. Delle virtù ili san Francesco e rlr.'' Muti rlisee- 
poli, e del prò che ferero all' in ji versale, p ri. 1 1 idem li> i ludgìii 
in u^ui parie, ne sdii pieni bellissimi libri. Ter il che 1' Ali- 
ghieri curi versi iuaravi;_'liusi ili dulrc-zia e bellezza, per Itoc- 
eli di san Tomaso, cantò della iniraliil vita del famigli are 
di Din, dello sposo della pi i ver là, di <[ui;l serafino in ardo- 
re di rarità, » uni! voleva (dir si diresse d' Asepsi, ma ohe 
oriente si dilaniasse il limiiii della sua nascita. Canti del 

l.i'iir r!:r r;:!i e i Miei -li serpi il i livelli alla rhir-a ed si lmll- 

do nell' ordii»-, approvali) prima ila Tr.ir.ioc.ein.it, r poi da (Ino. 
"l'wiM udì Ile' 1 

passi distendendosi per le Oallie, per le Spagne c l' Inghil- 
terra, iddio, elie manda il rimedio scrunilo il male, mise il 
tuo spirito in Domenico della fortunata L'allunga, per le 
mi jiiani il [■■(.'ii:e!ii r l pose il ìuaraviediosii ordine, da! qua- 
le poi ilrrivaruno diversi rivi, clic ridano l'orto cattolico, 
Da:i:r Alighieri rjr.lo per barca di fan lìeuavc-iituiTi un bel- 
lissimo canto, laudando e benedicendo Dio inquoiln s]den- 
dore di cherubica luco, che fu san Domenico, ii (jila!e, do- 
mali, lata li./i'MU al pontefice di combattere per la fede, si 
mosso eoli' oflicio apostolico; o quasi torrente, che da alta 
vena è premuto, percosse nudi slct'pi erotici cola più viva- 
mente, dove n la^iu ri erano le resistenze. Lo ijUali panilo 



(1). IW. XI 



-HS- 
H'IU r.i;;iulii::L]ju Millanto Li missione njsitru ili ;illii*'i-i, lini, 
ci lue dia; i:i;i!ii!inli;.':i i.'.Lu'.iani. I' . j ^ [- : i j annj:;: il' ilni'.lisL- 
torc dell' eretica pravità (I). 

fi. 228, Figliuolo dell' ordino di san Domenico si fu Toma- 
so ii' Aquino, lumi; splendidissimo il' ìiikmjui e di scienza, 
stella au/.i bellissima ili adeste sulcni'uro, die non .-L-.i-ri 
tiini tramonto, ed a cui tutti rivolgeranno L' occMo dell' In- 
telletto, elio vorranno illuminarsi e ricrearsi delle prove 
della divina dottrina. I>cl siili crismi. i, argomento della rapin- 
ile, la quale è un lume, che da Dio viene per via della natu- 
ra, arto sua, si servi ami., tirandoli) in falso, i p:iir;i:jì e .ili 
l'H'lici, pel' rivenire della sua Ulto gli errori e lo eresie. 
11 sillogismo, clic andava adunque errando nella dura 



liei. Ascoltò fra' tede-elii Alliortn maino, il quale, udendo 
ohe i discepoli davano all' italiano del Ime, perchè soleva 
ruminare il oilin del maestro, disse clic quandi) avi *sse ru;;- 
-ito, sarelili0si fallo sen-ire da un capo all' altro della ter- 
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rii. Inseguii nella Sorbona., dove andavano e venivano a 
impnraiT ila n^iii i-:ìi-ii- i più rlbac: i liti-libiti , e ipianiio si 
ni-ri in sa ulivi, i li'iailini :li l'a-i.iri. intilulatofili Un tem- 
pio, trassero a moltitmlini a moltitudini incontro ad un 

MIO ln-iL.:.-.MJ, l'Ile pOrii:Vi ; si ili !'!'l:i[ll:a ruta, duVe 1 L. M I ! Ù , fa- 
cendo si gran festa the non mai tanta a' famosi vincitori, 
die riducevano popuii in servitù dcllii Francia; la Uovi: •'■•li 
traeva a libertà, g!' intelletti dalla schiavitù dell' errore, ri- 
ichiarandoli ilella Iute di paradiso. 

CAPO VII. 

;j.y«K, stretti cmi fisa ne 1 loro reayiwnU si riformamero in 
jKHflbnr.it -ti dn-iitti priitripm. ì.n bulk ili lìmi/a=ia LTtAM 
BAKCTAK. 

5. 929. Nai'inie appresso il qui-' di ima disputa <-. una guer- 
ra, e la disputa cadeva sepia li' dui' spade, rhe l)io |«w uol- 
lii cristianità, filila podestà cine ^pi lit 1 i;n lo. nelle inani ilei 
pontelice, i' siili' use delta tempia-ale in uuellc dell' impera- 
tine. E poiché Dio ini di. minio sopra i|uelli eiiaiidio, che 
non lo conoscono a nei ira. ilirevasi elie non solamente ogni 
cristiano e sottoposto all' una e all' altra, ma c il papa e 
I' imperatore lemnii lei tràina autoreti, audio mi' principi ed 
i pupilli di pi.iee scopiri'ti, e uan anclie veniiti a fede e ci- 
viltà. Siediti la divisane della cristianità in principali e 
r.'pnliljlielie, satin che fossero i loro consoli 0 re uniti in- 
sieme, (mine fante diverse membra iti un sol corpo, il capo 
del quale fosse 1' imperatore, sarebbe venuti) ad essere una 
cosa tanto ingiusta e mesi r uosa, [pianto se la tliìosa fosse 
partita in Vescovati sema del papa. 

5, 230. La disputa era tra' guelfi e ghibellini, e i guelfi 
in duo maniere si dividevano. Quelli della prima stavano 
contenti a dire die l' impciatero aveva dai poiilcfiee la civile 
autorità, e faceva al caso I' elezione e la riprovniione di 
Canile fatta ila Samuele, ed essendo il papa capo della cri- 
sliauità. i re ne dovevano esser le braccia, end' p<;li vieu 
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unto udii k-s!ii e costoro si 11 ricevami nelle braccia (lì. 

:i Pietro, e.l in lui a' suoi successori, due spailo, la spiritua- 
li;, ovvero la podestà delle sommi! chiavi, e !:l temporale, ina 
come in custodia in. ino alla i:i inversione de' gentili. Por il «ho 
il politeli™ sa:, Siive.trj la rendetti, a C'i'statiu'iiu liiiaiuin 
si converti alla fato, e [ini Leone tolda a Carlo magno, 
ti:.-l'i H'ii'iu ila' gn._i lidia uaiinnc germanica I' imperio del 
umililo. I guelli della serenila inaiiieni più «Uri» prucHle va- 
nii, dici, mio clic di saura rapinilo ciiuvcnii'a che la spaila 
il' imperatore stesse cui pasturalo in inailo ilei punteli- 
fo. aci'iuci'liè, 1' iininii genere, essendo le due podestà in 
ima sola maiiu, anche no' civili reggimenti di principati e 
ili lvpnbhliilie venisse senni contrasto per Via ilei [muteli- 
ic a unità, verso cui ili loro natura corrono tutte le cose, 
elm Imitili) del Vito e Imi Inumo. I ghibellini volevano elio 
veuissevi per via deli' imperatore, 
§. S3I. Dante Alighieri nacque di padre guelfo, e guelfo 

crebbe, e quando fa ai i io dell' animo e della perdona., ili 

i|iieliu con tolti irli studi, ili olii a ijue'ili lavoravasi l' ingerno, 
e ili (('.lesta colla fata a, usci in publilioii a [irò della città e 
del comune, e desiderando come guelfo elio l' Italia massi- 
mamente venisse a unità .li redimenti per via del ponte- 
fice, e non dell' iiuperature, audù coiiti'u 1' esercito d' Arai- 
in. (iivenutit ghibellina, tra' 1'oiliti.ri condotti .la Vieri de' Cer- 
chi nella battaglia di Cainpalilino, riputata dal Villani una 
delle più orilinale e meglio sostenute ili quante furono a 
ii'.iel ti': ti i ii i in Italia e fi a oste io' Incelaci e rol lesto 
de' guelfi ili Tuscana sotto le mura di Pisa e all' assalto i- 
alla presa dei castelli) di (.sprona. Diede poi io Ghibelli- 
jio, «1 essendo in Fireirce venuti su quelli della parte coll- 
idi' esilili, donde scrisse ail' imperatore Arrigo settimo, pre- 



dassero festevoli incontro, pei valido si che lo sposo veniva 
a iiu/ii: eoll'italia. 
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g. 939. Non voleva pero dir :' i:i',]H fw si rodiess.' i 
S'OLisiiiii-'tiii iltyli ;i Li ;-nL [ > l- L ] k L 1 ni ' i e delle ivpuhtilidic. un 
soltanto die cu'Ii avffisffvi un alto liuaiiniu per inerii Curri 
il i-eni'ordia. Otite nìLiiH'] iti?, sdibeni! volesse eiie fi fatta 
Ihiii^MtiL Li)]|HL>^itti;iin inni stesse in una mano con quella 

i|ile si niellesso il vuii'i- provini die I' i nireriV ]in.l,-t;i 
venisse min poi ilclìa.', 111:1 senili ine/zo dn Ilio, voleva 
min ostatilo elio 1' imperatore avesse ordine col |iouldtce 
ili minore al madore. Se nel poema se la piglia con al- 
quanti pontefici ilul suo viventi;, e mena luro la croce ad- 
dosso, noi ti perditi fossero signori delle tei'i'e del patri, 
umilio ili san Pietro, ma perchè i minili vano die l' impera- 
tore corresse il palio a briglia sciolta. 



J, £13. Il pontefice,^ col quale più so la piglia, si fu Bo- 




Lltmiiazio rilivó l'i . ! 1 ì; .ir .11 ir; , emi 'iti, 11 no:; 

gliela restituì die appresso u cinque anni, inumilo ne ap- 
provo l'elezione. Dissi nel conienti! file Bonifazio in quel 
me/in, vestitosi 1111 ili all' imperiale, si le::c portare immil- 
li line spade, volendo sijinilkiu'o, die aveva in inane ;;i,i-|ie 
la podestà imperatoria. La quid cosa io lessi in un libro, 
il cui autore pure non si accorse elio è una (lolle falso, die 
si appiccano a quel glorioso pontefice. 

§. aUi. L'amor ili [«irte fece all'Alighieri velo per mo- 
do all' intelletto, che usti in ironie e vilipendi inverso quei 

fl.itri. Lucca ti|* t iallii di li. Ciu-ii Itti. 



iltn) imperatore, 
ridurre i popoli 
a Gesù Cristo a 



detieni, die furono All'ordino .te' cavalieri (I). 

|. m Bonifazio ottavo, (piando le cose tra Ini e Filip- 
po il Bello, die gli voltò tela, si erano fatte grosse, pul> 
liliri'i unii bolla, nella quale, in dui» prudi dipinta, fece pili 
thiniM quello, eli.; in altra avesse polii tu altrui parere «scu- 
ro. Nella prima parte suno lo provo dio la temporale po- 
destà di;' principi viene da Dio per via rie' pontetki, a cai 
l lesti Cristo, elio ritornò a sé tulle le disc disviato dal poe- 
tato ri' ori-ine, lascio o-ui podestà, die aveva ricevuto rial 



nidi, ohe ha dalla podestà delle dilavi ricevute a prò 
i. Ecco I' alcuna cnsa, nella quale Dante, oomivclié. 
provaro dio 1' imperatoria podestà Viotto sema 
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Ulc/.m ila Hi", vili ilo i: ì io I' iiLi|>i>r:ittjrf sia al luntoiì.v si ci- 
vettìi, sivondo la sii^ciinne del minore al ma;eioro, l 1 ■ ■ I 
libinolo primogenito al padre, isonlo qm-sta mortale lo- 
lirifei all' immortale ordinata; i- vuole rlie, siicome la luna 
dal siile, nisì 1' im|if ratore, perchè più viriunsainente ado- 
]ieii e illustri tulio I' inibii", riceva ila! pniitclicp il Umif! 
in abbondanza della |ui1i-ldm j.t;i/ìh, rln; jrl" infonde- la sua 
benedizione (I) 

LA DIVINA COMMEDIA 

ri-Iti e la terra, sebbene fosse incarnalo nell'esilio, l'i. tini- 
1' Ai L'Inori conecllo «.umido co tuttavia suolili; tic! clic nnsi 
[nielli semi e ar.'omonti Simo manifesti nello tre ranlidie 
da mo giù toeeati i'ì). Ili ninnante t'oso mi Decorro di [ur- 
lare della marti l'irli osa opera .lei poeta macinio, tome (lei 
volgare da lui mes 5 o alle più diliitili prove di arte, do' mo- 
di, ohe j;li fece pigliare nello stile, del lira Ristora dplln fe- 
de cattolica, onde prese i voli più ahi e di altro. Jf trivelli 
di farne discorrere a Basilio Punti, j;ià maestro di (pipila 
scuola, die del volgar nostro e dello utile fa tuttavia ne' di- 




Mipii: imin-i- ìl Njl]hi1ì, miiiKij l'i'iticn ilr'l Intimi, quantun- 
que nuli l'usò in i[i'tt;iri', Birsi; pi-ivliò unti gliene venne il 
destrn, ma jiit'i de] grem, ili cui srij-f v;i tutti; hi grazie e la 
mani™?, n in un salili, che di volgarìziamento fece tirile 
immiti di Tundìdti, mostrò corno sape vìi ritritrle secondo i 
modi (Iti valsa r nostro. l'I mi diletta dio j ir; ragioni o.ouTomaso 
Vallativi, imeni lenti- fi ilei jrrecu e si ili-I volgerti, del quale ha 
fatto bella mostra in alenarne nnvollo, liI in latinità mae- 
stro eocel lentissimo, lo entrerò tiriti fra loro per l'amore- 
vole e grata nif morìa, dir mi mantengo del l'unti, e perla 
riverenza, elio Ito puri; al Valla.uri grami issimi», avendoli 
entrambi amie maestri mici rarissimi. pernediè in studio 
ne' loro aurei dettati, o ogni volta n' esco migliore. 

CAPO VIIL 

Origine de' volgari. Come il toscano vinte su, c ji ri/or- 



5. 937. Bo'ilì'i. M' avete finto noi desiderio, olio da ieri in 
tiu't pili lui ili voi. Ho udito ilirt; dio il liei volgare inni è 
[ì-liiiuln, seenndo vni, ilei Intimi idioma, ed iuu.vo in pat- 
to gli è padre. Ditemene, di cortesia, i|u:ildie rosa; ]*;me- 
che, amandolo in assai ili pni'i) amore, desidero ancor in min 
sia vero elio i:i naseesso il' adulterio fatto, comi; si dice, dai 
barbari colla lingua latina. 

liìtimlMìsIn. E il-lla linonii voglia, « maestro. Ma ecco 
uno viene alla volta nostra. H desso, è desso. Oli! cosa de- 
sideralissima; È Tomaso Vallauri. 

7omaio, L' umile cittadino di Mnnilnvì è venuto in que- 

Beuil. Siete fior di cortesia. La stima e il bene, che vi 

piato a fare alle sue commedie, vi mise tra' patrizi. 

Tom. L' aura: le mi a della lingua si onorò 0 focesi bella di 
voi. Mi gode l' amino elio qui sia anche Oiambatista, amico 



ftW/. E rimici) e iliftMisurc ilelbi min si'uuln. Era unvo 
entrati] in iliscuiso iteli' m'itine ilei volgare. 

itó. ««(Kit. Voi ii Tomaso, .'i iml.'le dare multi) iti mano. 
Mi nii-nei'ote aduin|ue himno, o Iìa-ilin, die In lingua, la ipiale 
unione in Roma, Iti generata ili mi'si:nlnnia dagl' itali d vol- 
gari elei fuorusciti, die ila' vicini e itivei>i pk'culi impeli 
vi si riparali ino. 

Baal Bene sta. 

Giutrili. L* Etruria arrivala ili firn- ili alla stonila ilei Te- 
vere, e fra le prime tribù min ve u eblie ili i-misi-lii .Idia 

11,,.,,!. É istoria. 

;;iui latina si raffinò e si divise per tempo in nobile, che fu 



Ingrazia, dei plebeo av 
e un nome siguilkava 
lo dell' ordini' l'iiuestl'i 



liei limitavano tuttavia deìl' inni ulie. se non erano uuelli di 
Ninna, a quelli erano imilio so:n!L.'iàiuii. e gran diletto pren- 
devano di laiinmedie in ;Liitii:iù.->iiui vcL-ari, de' quali con- 
tinuavano a fai- uso nelle lori) brigale, e più non erano in- 
tesi nella più parte né da Varrone né ila Tullio. Me parla- 
ri ilei voli-o non ostante audio i nubili p.ioti Venivano pe- 
nando n!i|ii;i[ite veri. e le ponevano ron 11 -tria nelle emù- 



Salti, il 11 nulli e la [in lupa ili menare il trionfo. Sino da' primi 
li'mpi, e appreso il conipimeiuto (Ielle dodi. a (avole ricevet- 
tero da loro la sedia cimile .l' avorin, i! t'ascio delie verghe, da 
portare ìiiiiaiiit in seguo di podestà, la guisa d' iuterpetrare 
con auguri il piacere ■ 1 1 ■ I del", e di render ragione, e ogni al- 
Ira cosa, o simbolo d' onore, d' ailtorilà e di religione, l'era- 
la in maini di;' patri/:, per mantenersi in ri-edito e iu rive- 
renza. Quanto volte elisero di bisogno ili ridurre in secco 
piallili, ili rial- corso alle armie imimmcle, di restringere la- 
ttili e limili, di levare a onor degli dei e della patria archi 
e templi, si mandava per maestri in su ipie! d' EtruHa, 
secondo dio dicono i latini istorivi. 1/ andata in Grecia de' Ire 
valenti nomini in cerca di leggi, io mi pensi, coinè potrei vi 



ni ogni ai'liilvio e lirenia, ni fona e ;i furia domandava leg- 
gi ciliare ed isoritte. E su mai sopra Imi naviglio si parti- 
rono di foro del Teveri', dopo trevo ior;.a, dettero la volta 
indietro, e appro laroao ad ali|iiiinte terrò d' Italia, dove di 
[latrie o ottimo log.-i non ci aveva peluria, ingannando per 
ipiesto modo la jdeiie, a cui por loro nini metteva bene si 
dicesse che erano Liousuetudini degli antielii popoli circon- 
vicini, belle e ridotte in iscritti); uve ina li è. almanco nell' in- 
ter|iotrarle e mandarle al effetto, avesse potuto aver luo- 
go tuttavia la loro votanti; L'I egli è. certo olio le due ul- 
liuie tavule furono rompile colle leggi, o piuttosto colle ni- 
fi degli etruschi ridotte a legge. 



umore voli padri vi mandavano puro i iigliuolia studiare in 
lettere, e crescere in olire utili disciplino; e dal cuor del- 
l' Etruriu andarono a Roma non pochi di quo' padri, che 
poi (ietterò alle Inni t'nmidie .■Iliaco nome ili senno e ili prn- 
dozio. Or com' egli torna a buon argomento in alleandone, 
altri, a ijual gonio si dobliunu iiinituve le scoperto in arti, 
scìuiiìu e mestieri, il pur niente a! vix-aboln natio, onde pas- 
sarono ad altri popoli, cosi egli ancora si dee credere dio 
pili di tutti i vicari la lingua dogli etnis.-iii desse di sù 
parto alia lingua nobile de' romani eolio voci, onde gli ele- 
menti della civiltA d' Ktruri.i entrarono in Roma. 

§. 34!. Cimnb. Se in Reina, anehe (piando la nubile fa- 
vella era mavs'ia .li civiltà, e il: se !jr.v:i he'.le Giostra l.-l 

.-ti ti !■ JiMi; i , i ij.lali min pioslo. e siilo dopo Imulie e a'ia- 
nite guerre si sottomisero; onde con mal cuore ricevettero 
la legge da' romani e la lingua, elio In dettava. Jiè i sol- 
dati, ebe Roma lasciava, e mandava di stanr.a tra.' popoli 
vinti, portavano tra loro la sua lingua nobile; da ] micini 
erano <li genti, rhe parlavano i prnpvi volgari. Laonde :;nn 
potè nitro avvenire clic delle voci degli uni entrassero lic- 
eo altri, e per ipiesio ornilo : volpar: alijnMitu moscii- 



lingua latina non fo«e entrata in uso tra le plebi. Da poi- 
ché reca esempi di coloro, che, richiamandosi di qualchi 
■-osa presso del senato, nel cosj'fttu del (piale dovoasi per 
legge discorrere in lingua nubili', parlavano per inter|ietri, 



nhiti^i^ tenorili 



e ili uhi, presu menilo di sapida, e r alenila por sé contali- 
Ir mio radumi, fi vii ridere i sooaturi. ijiirllri accadeva che 
da tempo antico presso ili noi accade, e sempre accadrà hi 
i^iii luogo, che schiene in tutte le Provincie si predichi u 
si pcrari. si :■( riva ? eseguisi i:i fìoi'o" J L in: . frìtto illustre e 
comune in Italia, nulla di manco non solamente il popolo 
parla tir' inni voL'ari, ma anche i nuli li dtiinlini ideile In- 
vii famigliari brigate. I! volgo ili Napoli ogni ili, condotto 



viti) Zoilo, . In- si pigliò a celin i cantori d' Omero. Ma per- 
e!ii"' mi distendo io in parole! Anche io Toscana, che lia ili 
si data la maggiore c più lHl.i parie alia comune e illustre 
lincila, sono i vulvari e persimi in Firenze, dove n'ù l'ac- 

|. 313. Gitmé. Dalle scritture più antiche, le quali ci sono 
venute per mano de* notai, come dì li lo, trai io i documenti 
raccolti da quel chiarissimo uomo, .-Tu' si fu Ikniieiiii-n Bar- 
soci-liiui, e da' discorsi, die vi fere, messe di poi cresciuta 
ri;; ijilfl Iji'IliSfliuV' Stillili ii' ria, dm ,'■ fi 'si- re I 'u; 1 1 '.": , si '.'".lo 
■ ■111' liilinu'Uii I. itimi fuori ite! Lazio min aveva ancora dato iti 
sé i nomi a tutti _'li arnesi di'' mestieri . e a lutti i lunghi par- 
ticolari de' contadi; e pare colina avessero un tliidomirio 
l'atto in latino po' nomi di quelle cose, che Ioni più oc- 
correva di nominare. Di inculo eite alcuno dava altrui 
|ier roiiti-aifo, ovvero lasciava per testamento di qiiryli ar- 
nesi, o di quii' poileri pasti in luoghi, le cui veci uscivano 
dal loro lihro. i più sapienti riiliicevann in forme alla 

§. Biuil. Che direno u.i antiquari degli etruschi mo- 
numenti, che si trapana dal •dime della tetra, die pietosa 
li ricevette, sai ini 1 Ioli da] le acini ;!( ' luti ai' Pure a 11:0 che 
debbano dare molta luce. 

Tom. Vi si utiliza era più che mai I' 0 'duo e l' ingegno; 
ma non vanno d'accordo tra di loro id' interpol ri. Oh.'hi-i 




ledendo In lifliiMiìriu' iwi-iiiiiui, >-; giri. li si fauno in lin- 
gua illustre e mitraiir, si pensasse die sul uno stesso Ilio- 
li» qui e la si parlasse dal volgo. 

§. SUI, Giorni. La noliil lingua, die dall' aureo secolo 
■ V Annusili passò li! secolo d' argento, e in.li in quelli die- 
de di rame- e ili ferro, stette a posta de notai come Morva 

r ji.;.! r.ih' iii. pigliando i li e le pirole .in" viilL'ari. rome 

volesse dar loro ,Ii mano a venir su. E su vennero dagli 




delle ini- 



raenico, i quali scrinerò voL'aniinrte liin'i ili celestiale dot- 
trina, c parlavano per le chiese con estui soavità e di Dio 
e delle ì.ieatittidiui. mduirndo ii più che potevano a fu.^i- 
ro il viiiu, che mostravano con fieri e terrilili colori, e ac- 
cendendo di fervente amore della vii hi, elle ponevano in vi- 
sta con tutti i leggiadri cerni danti della Udienza. Fu e/li ii 
primo, che io mi sappia, fra tutti i volgari del ninnilo, che 
di sé acconcio e pulito cìtsse umane forme olla logge da 
Crisi" lieneilctto, scritta col proprio sangue- e prnuinlgrila 

a tutto il genere in o dulie vette del Golgota, e lapidata 

collo sua grazia e virili alla Ciliegi m'Ha persi ma di Pietro, 
Aftinché nel suo grembo gli 1 igenerasse gli nomini per sin- 



et poma sacro, per il piale fit na- 
ri al divino principio il volgare lo- 
gia esso diventisi la comune c geniti 
ii pescare negli otlri volgari, e ri- 
/avelie per diminuire il danno della 



-iss- 
iì- 248. Tom. Citine le arti sparpa_-lintc, dinne già altri, si 
riunirono nulla ca Itti li-ale, rosi le lettere scompigliate si ri- 
dussero a concordia nel poema ili limite, clic :Ljpi>rt.-ss<i a^Li 
si'Httor: sacri è 1' autore più sublime die abbiasi, ed il prill- 
ar* delle lettere crisfisin'. ti.'M' 1' epojioa d.illo stret- 
tela»; omeriche e la torni alla graiideiiu .Iella sua origine. 
IJapoicbè .ibbrn.via n„'iii iioiire .l' i-b .i;i!i-:i/-a eiì: poesia, imi- 
ta il gran mondo della naturai onde invece di ristringersi 
dentro un termine d' un tempo e d'un luogu, va dilungan- 
dosi per tutti i paesi e tutte le età, e, corso il gire dolio 
umane «use, e lievuta tutta la vena del bello, si leva al su- 
bbino, ponendosi ni le prove di ritrarre l' immenso,, 1' elenio 
e 1' infinito. Comprende la virtù ed il viiin, I' allegroiiao il 



5 . 219. Basii. La divina CnminCilia, al tuttii inaracidio-a 
Dell' ordito, ù ancora si perfetta ne! ripieno in tutte le parti 
più minute, che per quanto si legga e si studi, riesce sem- 
pre più nuova. Non avrebbe pututu correre iier tanta va- 
stità, uè levarsi, a tanta altezza, né essere per tanti jmyi il 
massimo, se non fusse state ad un tem[>o filosofo e 
teologo cailolico. Kgli è piuttosto ila fare le maraviglie e 
i- dell'audacia d' alcun: interpotri, che riveder loro 
melili' le rustoìe; i ipiaìi vorri-l.bie-n ilare :el inlcri-le- 



dcgli spiriti, 
;.. ,!-.il.l,io 



e dì l'ironie, od tacite in tutta la sola Italia 1' epo- 
intesta, Se l' inferno, per un certo modo, serve d' Bi- 
i per punire e sfuriare la cori-otta patria, divenuta 



qunsì un inferno de' vi 
s' insali» a più alto ci 
da un'ombra della verità superiore. 

§. 250. Giunti. Dall' Alighieri si dee" non puro imparare lo 
6tilc o la poesia, ina premiere le ispirazioni ili mn^inr conto, 
e il modello dell' indole italiana. Egli accoppia la virtù e 
!;i jiru-lcnia dei c. itt:i-ii t:n :tlla pietà lìi'll' nonni [■.;i:^io?ii. Hi; 
allo volto, sviato dall' età e dallo passioni, ohe forte nel- 
l'animo gli bollivano, passò il sojnn, mantennne eiù non di 
menu alici, a in menu a/li errori 1' amore de! vero, del bello 
del buono edol santo, e fu cristiano sempre e cattolico. Mostrò 
sempre d' avere in gran conto la fede, la chiesa e il sommo 
K,uvri!i-4f, fi Hit m del ì|ii;i!i' imi fu ero ic ir.: ghibelline si acer- 
bo ed ingiusti), i-lie noi: rendesse splendido omaggio all' au- 
torità delle somme chiavi. Al che non pongono mente co- 
loro, che fanno di Dante, secondo il loro malvagio animo, 
un Lutero in erba. Se uim fosse st. ito [rio e cattolico di euo- . 
re, non avrebbe potuto lavare le volgari .lettere a tanta per- 
fc/.iooe; peroidii- 1' ingegni) min apro: a imi metti granili, 



e la virtù; chi per vive o gaiette forme, ehi per duh n.m li 

per tutte queste cose. Già i'ncortedi Federl/rc- Cesare e del 
mio fi.i;liniiln Manin-ili in vulvare si puntava; ■:■ peruci'lic era- 
no d' amiolievoli sembianti e di ricebi guiderdoni assai li- 
borali, quanti in Italia erano d' alto cuore e di gratis dola- 
ti, e bolli parlatori, a loro andavano e venivano j>er udirli 
<• far mostra insieme di letture, e perchè il tursio regale era 



in Sicilia, tutto quello, clic i imivisnri iloti' Alighieri o 



avevano amore per quelli,, c!;u degli eiruselii entrato era 
in tutti i volpin i shn> ila' U::i.]r. die ■i:'^r>.'ii Li-v.i:^. il lem im- 
perio dulie alpi a Malta. 

§. Sj3, Btait Più di tutto il poema sacro fece sì che il 
Volgar Hoiembu. ìoiiìiesse. ad ogni altro 1' tifo e il nome di 
Unga* comune e illustre in Italia, ed a qualsivoglia altro 
liti! mondo la spumilo di irair su lauto gloriosamente e 
tanto da presso al divino principio, ci essere a' popoli \vr 
questa via ministro di cristiana civiltà. Seppe 1' Alighie- 
ri levarlo dalle volgari brigate e trarlo con sé a eontetn- 
plaiinrie della lieatitinlmo in paradisi), donde In ricondusse 
in terra vinarissimo dell' eterno lume a significare agli no- 



divenUisse >li con seguente il nostro uo ne e gentil liiig;ung- 

gio, acciocché non enlrassi! maggiormente nella misorella 
Italia il gasiigo e il danno della torre. E grande ventura 
si fu die fosse il volgare lituano, si per In dilicature e geli- 
ti lene ilellc voci e le line elegante ili-Ile ligure r. de' motti 
spit-ituni , e si per le scuinliei forine, e la vagliela, che ha 

le un'aria schietta di natio ed mia piacevuie movenza, lu- 
me quello, che fu sino dagli aulidii.-Mmi tempi educato al 
decoro delle consuetudini, alle grazie delle arti, le ([itali più 
die in a Uro Uiogo :ii girono in 'l'oseana, dove rimase il i nocu 
dell' imjK-rio degli etruschi; c oltre a ciò, perchè puro e 
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netto si mantenne dal contagio de' barbari, che, se quivi 
pur vennero, per piccola ora vi ebbero stanca. 
5. 55a. Basii. Non di meno il padre Dante, secondo l'esempio 




■ ■aliolarin, dm limimi iìi'Ml' ]j;irwir< (.■ ni 'lti ìi.tì ■ del parlare 
iisjnulaim l'i'ii quelle, dm laro del volgar toscano rispon- 
dono, non poche ne ha, le quali potrebbero con buon accor- 
gimento entrare anche ne' nobili dettati. 

§. 236. (Jiamb. Nella, mia giovane età, non parendomi che 
.'-!! scrittoli dell' aurei) Irecento e ricali altri felici tempi del- 
la lingua, I' avessero lima al possibile a. le per; ita e per ogni 
modo o verso, ini posi diligentemente in cerca per la To- 
scana do' pili bei veni della favella e di vocaboli dal dizio- 
nario o non registrati, o in un solo uso e Bignillcato. ov- 



M rutti italianissimi. Volendo, per modo d' esempio, siyniiì- 
c:ire ehe uno e mosso ili vivo desiderio di fjualdie udii 
gii dire in V minia ari un minili del volli" die gì' inventiva, 
per fiiuiìiltiilaie ii,l(a dalle madri, nelle cui vene corre il 
latte con dc-iderio e iii.-o^:in il; darli) n' Liuliooli. Andie a 
me una volta die 1' amoii: delle arti e del natio parlare mi 
condusse a l'irenze. inventi (li mostrare al Hasi, chiaro ac- 
cademico, la raccolta da me fatta, ed una, che mi aveva 
madiata un caro e. valente giovane ili Sicilia di voci e gui- 
se di dire scelte fra' volgari, die quivi sono, piene di gra- 
zia e d' affetto, con iiileiitliineiito che. piacendo all' accade- 
mia, altri della rumine lingua intendentissiini e di me più 
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pratichi dogi' italiani volgari ai ponessero e. raeregiioro del 
limi pili bui tioro e farne conto. l'i;r fjirestit minio tutti i cit- 
rali™ il' Italia, vedendo die non saranno perdute laute pa- 
role e maniere, die non essendo aucura tuivbe, né ralline.tc 
dall'arte, riescano a maraviglia in poesia, e il fatto dimostra 
ulte ogni volgare ba il suo Petrarca ed Anacrcontc, ma saran- 
no scritte a dovizia e ragiona del comune patrimonio delle 
lettera, più volentieri avi-artnolo in conto e in amore; e per 
questa via i eittadini d' Italia, divisi come sono di volgari, 
verranno non menu elio per altro ira di loro a eonninlia. 
E vorrei ancora elle si sapessero con liei destro prendere 
voci e maniere dell' altrui favelle, ohe possono, o cosi co- 
me suo onte, ii ril'atte nel ionio tosuann, entrare nel pro- 
filili criuii me linguaggio. T>a poiché non mi sii di rosa vola- 
la il ni la previ, lutali, die il il elide a riflirmaiv all'unità I' milao 
genere, ma ili pagano e un |>t>rpetnaru fra' popoli il danno 
dolili torre. Io sliire su' condili seaipre coli' amo teso, aeeioc- 
ohè né un modo, né una voce entri dell' altrui favella. Se 
ogni lingua si spogliasse dell' altrui, anello la nostra, co- 
inuccliè vestita ravanieiito, ri inanellile io ramici», e mae- 
stro Tomaso ben sa che la proprietà; o, come si dice, la 
nazionalità dello siile, non sia nello paiole, ma in altro. 

CAPO X. 

Lo stadio dtlla nobil lingua Ialina (orno a prò del volgar 
ni --f/ij. . Ivi io,''am /(i /alt:/ .noi (/;;"...(;. f,' ijnicic tafana è tor- 
nalo ad rsscre if un sol labbra, con.i prima tir-Ila torri. 

5. 257. foni. La lingua latina, caduta di sua nobiltà, ave- 
va preso nella mo venia e nella frase la volta de' vuk-ari; 
di minio elis più non aveva di latino elio il nome, ed il vol- 
gili toscano non durava fatica a rendere ne' suoi garbi i li- 
bri di qui.-' di, comi; non la durerebbe a volgere in sù la 
Stimma di san Tomaso, nella ipialo si può dire che il vol- 
gare e alla latina. 

§. 23M. Grano. Non [ierò inori; perocché la chiesa se la 
fece sua, per old inaine rito ili Dio; il quale come volle citi? 
ti popolti ebreo, fbe diiamù sua so.-lanza, essendosi di lui 



imamalo, avesse lingua unii usi 1 i tri dalla torre, cosi pur vel- 




licane. Laddove so parlasse in un linguaggio, die fosse in 
iisu presso qualche ]):ipolo, perocché assai ritrarrebbe ilo' co- 
stumi di quello, udii potrebbe essere da tutti gli altri, co- 
me si conviene, interpetrata. 

t. l'.'i'J. Il'i.fil. M.jlti hanno susdiat..), e tuttavia studii.li'> per 
gralia del cielo nella iiuiiil lingua de' latini, wl Ilo percer- 
lo the torni utile anche alle lettere vulvari; ma poclii scri- 
vono come voi, o Tornato, alla latini. 

§. 2(1(1. Tom. Haucu certamente elle voi alla volgare. 

/funi Mi volete vimere ili cortesia; ma io non parlo a 
grado. V olibe llir'i .li quelli, usit iMiiii pi'.tt.e [.moire ma- 
niere lutimi, e lui' [liniera quel giro, dm esse volevano; ma 

sai-uno alla ialina; dove voi oli parete sin' amine 'lei secolo 
li' Auguste rimasta al monili) per mostrare In proprietà della 
lingua e dello stile di quel!' aurea età. Voi mi avete l'alto 
questi di passati vivere celle vostre ber ini orci (I) traquegli 
antichi, dalle cui opere è venuto bel lume al volgar nostro, 
e vi ringoilo del prezioso e gentil dono. 

Tom. E stato cambio ili rame con oro. 

Oditi, Sì, del vostro oro col mio rame. 

Tom. 11 lume, die avete dette, mi fa vedere una cosa, ed È 
die ( niello intervenne alla lincia latina, elle può aeeadere ad 
una l'alili. ila, hi ijiinie nobilitata per n.-iii'e .'Oli persuadi ot- 
time di-i'ipliiie e lielli' maniere, ncliiliti anche 1' umil ma- 



(iliiin. <■• Oi.mil.li H.niini iiT|..i:ilii il) - Liisiri[hni-jiiui:k fi i>|ipril)in Sl"- 
ph.iril Ani. Monelli ilrnn.mpu. 1-t.lilin lutila plurima Ali il ilami 11 - 
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Ure; e voglio riire die la lìngua latina, es:-cnJijsi miiesitili- 
t;i .ir! ;:rmi, lingua ridi' arto e delia -dolila, ii.^rnliìi n ■ ; ■ L 
anche di sé rjudlu tra jj1ì altri volgari, quiilt? pili ebbe 
la vita. Chi studia no latini im[jara a conoscere ciò, che 
eglino, !iisci:i!i lo greci ijne.lo, che crii loco particolare, fo- 



glia Ittico o' lingua convenirne-, ma e ..ormilo l' indilli; del- 
lu scrittore, (inde lo siilo ilei!' uno è. differente dall' altro, 
avendolo chi reciso e olii litico, uhi gagliardo e semplice, c 
ehi dolco, fiorito c leggiadro, e voi, o Basilio, non siete, por 
copia 0 nubilra. da manco drjìi antichi; o secondo ciiaiidio 
ilio domanda 1' indole (Idia naiiuiio. ila poiché ogni popolo 
ha una maniera particolare o diversa dall' altru per consue- 
tudini, oh« nascono ola più o ditì'cronti cagioni, o die tornano 
in natura, 

j. 261. domò. ì francai, perocché vodiono lare allrni 
breccia, vanno omisi di salto da un pensiero all' altro con 
poco uso di ooiigiuniioni. IV mi paio ohe il loro periodo 
venga, ad esserti come un flore scveiiato di pili colori, collo 
foglie poco unite fra loro, legate ad un sottilissimo stalo ed 
;port(j ila' venti. Gli alecianui poL' eonrM.cii. lo iri_-jirauo 
assai « spesso avviene che lo incoivi ine ino con parole, o 
verbi, che prriidiiiio II loto pieno signii^ato ri.ilSe parlieol- 
le, che ne dipendono, poste per meno ed in fine; e ini ha 
per noi il loro periodo similiimiitie d'un frutto, ehi; sdiìn- 
dssi di fona. Ma noi italiani facciamo pi" "so die i france- 
si ,ìi pariiec'ie o .li rr.u,ii;n lieiocti, aecioixhe I' annui per 
dolci; modo condotto non si divachi, e manco rie' tedeschi 
implichiamo il discor.se. Il nostro periodo ne' dettati, dove 
non Inumo luogo g!' impeli e le voglie dogli affetti, nel qnal 
caso cammina diritto e non prende le volte, mi ha d' un 
riero holli.-pimo, dio si sellitele al soave alito de' icfari, di- 
pinto dal sol nascente li' un vago e solo colore, dove più 
e dove mono utile gentili foglie, unite insieme con ridicati 



e morbidi filamenti, sopra ile] lo stelo, n cui fanno corona. 
Mi ha (Ini ilipiiitn della scuola d'Atene di JtwfTiwlln, nel 
>[i ut! i' tuli.' le intuì i'-'Ìcl ile' ìiìiii-nS s. ilo liei; composti' e lieo 
divisate I' una coir ultra, fi tutte insieme uni le-iJiidvin , 
che é una rotai quasi luce, che risplende dalia con venn vel- 
leità delle figure, onde ciascuna è bella per sé, e il cui lu- 
me risei, lira l'altra, e da tutte ad uno si riduco nelle più 
eminenti. 

5. itii, Ba.ii!. Da' latini si dee prendere l'arte di render 
rompiti li sentenza ilei pet'iodii e ornata colivi ne in] mente, 

boria di sé. Alla qual cosa non uveo lo unstc un'ut-.- :ni.'l:e 
il pi'innini' di'Ha prnsn r-.i ■' 1" i ! !-• (: arcuili, ::ouie inni plichi [ini 
cinquecento, detti! issili delle volte ni pei'imlo un andamcu- 
to, che per noi trasanda il convenevole termine. 

§. 263. Giamb. La chiesa, clic, essendosi fatta sualalin-' 
jiiia latini, la riformò al divino principio, non solamente 
l'ha silviiia ila ipiclln, c!ie le veniva nell'arte dal paga- 
ni'sirun, Bini' suini certi artifizi, ifiunctii e finzioni, cìie 
più si trovano in Tullio, e manco in Demostene, perché 
piii andava, alla sostarla, ma e da quella varietà del- 
l'umana civiltà, die, spennilo il Vico, va innami e indie- 
tro, sempre l'adirandosi dentro un circolo, riol quale cer- 
tamente non usrirà fintarne che le umane comunanze non 
si bai tei; urani io in Cristo eolla forma della chiesa. In con - 
so_' ni? li;-. :l di cui V n:-c delhi lincili latina ha ricevuto un 
fondamento universale di civiltà, e dare vide instilo alla con- 
.^jmazkna.' dei sei- do. I;i qua!'.' n:i. veiriM e perpetuità liuti 
poteva ricevere dall' imperio. Quantunque nelle parti orien- 
tali nel rito e ne) sermone della le-_ r '_-n si ;>at'lL in ltccu, 
ciò non ostante, perdili il pontefice parla Ialino, la lingua 
greca è obbligata a ricevere 1' eccelleiua della civiltà Ital- 
ia latina, a cui di sé diede i modi dell'arte e della scien- 
za. Cosi nel grembo della chiesa il genere umano è ritor- 
nato ad essere d' un sol labbro come era prima della torre. 



CAPO XI. 



In virili dell' ineffabile lirarnaziunc. la etti fede r dottrina 
il jmutefiir ini u-mprf mante uniti i„li'iiie,-a!a. ti titilliti ttjli /«ir- 
lato alla chiesa disperiti, a riunita in concili, ane/ic i arie si 



5. 96fi. Non fi un punì» di tede, .■nutrì del onalo. tnmo con- 
tro I' ineffabile lienrna/.it'rio (NI Fi-diunlo di l'in, siasi in 
più guise e tanto aguzzato il dente e la li nana dogli eroti- 
ci, animali dal soffio di satana, per invidia che Dio si fosse 

rmize, e a felle arrivò, die si mise .-.Ile provo ili .-priuiaro 
per lincea dell' aulir" Ario 1' infernale sozzura sopra di 
Cristo per nascondere i ragjii della sua Divinità. Ma né. mai 
tanto il pontefice fece uso della somma sua autorità, né mai 
lauta vili^anza mise nella chiesa, ne mai mn tanti atleti ili 
tede, di rnst.auia, d' ingegno e arie rumili, rhe geiierii oel 
grembo della chiosa, si mise a combattere contro la sozza 
eresia, elio ritor:iara nel getililesirno ogni cosa. 

36S. Negli ordini del hello il cattolicesimo rifece e per- 
fezionò la scali naturale de' tipi, dando a ri a sch ninno il 
ararlo, rlie eli apparti e: ir. Quello dell' uomo, principe e 
compendio di tutte le creature, e la cima del hello ideale. 
La riunii.' i::::^ioi'Miia dcil' untili -, dee entrare ne 11' arie, e 
mostrare 1' armonia delle cose, e l' idea perfetta ilei mondo; 
ma fuori della l'eoe il tipo dell' nonio non può avere ii mio 
debito luogo Tiell' arte. Si ebhero ur E :'i gii numi ni da un can- 
to, [ter la natia nobiltà, in conto di numi, e dall' altro, per 
la miseria ove caddero di loro dignità, si fecero simili alle 
k-!dic; donile nacque la ft fava Ma ri/:, de' simboli religiosi 
presi ila' bruii. Il cattoliresiuio. imparando all'uomo 1' ec- 
eellenza della sua origine, la felicita del primiero stato, la 
srhiavitù, nella quale venne per sua colpa, i! debito e il 
modo, che egli, ha per uscirne, e la Penti nidi ne. e], e V aspet- 
ta, ritrasse 1" arte da que' due estremi, no' [piali dava ili 
necessita, quando unii era illuminato dalla Iure della sua 
fede. L' ineffabile mistero dell' Uomo-Dio consolo anche 
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I' inw^iiiaziunc, die ami-i danno ilolli fedo rappresenta 
pusilli l mento e adorna ili bellezze Die, mente infinita per 
essenza, Nella cattolica tede il concetto puro o sublimo del- 
la divinità non è punto alterato, ina vi rispleiidu rnd!;i sua 
pienezza. Quando rappresentaci Dio affratelli ito eoli' uomo 
nel più stretto consorslo, in nulla si oHusea l' Immutabile 
l'ieruv.ioiie ilei Creatore., pÌTwdiò In imitatine accade sol- 
tanto dal L-itodell , mimo.lli]i^lecoint: rìcuiwra lasua coro- 
na di principe tra le creature, così l'anima sua riacquista 
sul corpo l'antimi Mignolili, e i iknii soiimiiiuiHindi l'o.iano 
i naturali a |>ei'iW.ioiif. I lidia muravi din. a armonia tra' con- 
cetti e tra le cose, che entra nell* arte, procede nuclla bcl- 
Iczsa, che non ha niente dui cui-pureu c dui sensuale, fi ci 
fa sentire la Diviniti! in (umili; sembianze., che mettono l' im- 
maginativa n diluito di paradiso. La purità del costume ò 
Minti! cenai unta e d' accurdo con rmestu genere di celc.itia- 
ii: bellezza, che inni si può juompiiLiii.ire; ondi; il cattoli i:c- 
simo purifica si lo arti, come il vivere alla civile. 

g. S6G. Quando un valente [ligure, o scultore studiasi di 
ritrarre 1' uomo Din, umili; gii evangelisti ce lo rappresen- 
tano, in tale aspetto, che paia ili vederlo e udirlo con quol 



?. impareggiabile. 1,'cmiì- 
mistero, tornando aiut- 
inone urinio una beltà 



1' Uomo -Dio contiene altri tre modelli; il primo do* qua 
quello dell3 Donna, in cui la divina maternità ò unita 
privilegio di verdine. Della quale Dante fece cantare 
volgar nostro in paradiso per bocca di san Bernardo v 




ne e volgari, stillini dagli lumi « dalle jnaiilfaine e povera- 
mcsh' in iinicPf:! Cu .ola] primi inizio nondimeno, anima- 
to dall' amore dì Dio o degli uomini, e ratto in estasi, può 
rioscire bellissimo, come si vede noi poverello d' Ascesi 
de' nostri più ciliari pitturi .lei r|ualtrncento e cinquecento. 
Di die tanto ì voro l'Iie fuori 'lui cunuìkctimo non ai tro- 
va quel divino, che ha virtù il' abbellire anche .vii ocelli 
profani le figure, che sarebbero umanamente non lidie. L'o- 
si i miracoli del cattolicesimo si o|n>i';lih> e li and io nel cam- 
po dell'arte (I), 

5. 269. In una sacra famiglia ili Raffaello, nella (Jariu 
del Bartolini e nella Beatrice dì Dante, per l' eCceUeou 
della forma nqui sitamente gnvu. risiedile un la^in iti bel- 
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r.i ; jair, l'In', prima tLdia Idee crai i -tei ira. ora aili un- 
iniiii sconosciuta. I sihki nt univano ^'li lhii all' umana, a 
lurii imputavano (uni aorta .li malvagità,, per arere in es- 
si, nomi; quello d' una l'uumiedia ili Terenzio, internivi, a 
rompere vi/ io; la Idnv,. : eattoiiei ruppre-ci itane l'u •■ 

sviata, i-ra in sé s[ ln d.i'i' il.-! vero e ilei buono, u Iute ilei- 
la Trinila alln più liolle siatue jrrccln' hi marmo ed in bruii- 
vi, i pniiteliid ilici leni ili ricetto iti casa loro, nella quale 
pur sono i codici doli 1 arto o brionia greca, portali da' let- 
torati e scienziati uomini, elio si ri para rimo in Italia quan- 
flii I' nrieulale imperio, indiilic-lilo dallo eresio e dagli sei- 
smi, venne a mano d' un popolo barbaro, die misceli il ha- 
sto e la ca venia, accanto a' liliri della lingua de' latini, elu- 
si ripidi e al/ielli di-Ila ;:v;: e ne prese 1' arte, ai'-. e.-lié 
i sjrwi, per amore delia Iure. liei Esitila 'orma ritornimi r.cr 
via liei i ..olirci ie.. nei,' uni vergile unità eciva dal belle e dal 

li. -27i). Vorrei, secondo naturi e unirne licita materia, di- 
steniei-ni: a inoltrare. i:iie, coiik; illi eretici hanno pece;. tu en- 
try !adui:rina cattolica doli' Inearnassìone del FiKlinolnd: [Un. 
cosi ancora peccasi in qualche modo d' eresia nell'Ai te dello 

della nienti' indi' 111111:1:1 parola. Non po.dd arii potrei mo- 
strare, i (piali si ravvili gol 11) il concetto ne' giri do! perirli 
do, e iti 1' oliscano di parole, che lo mandano in dileguo, 
e altri ipiasi Nestori; seri '.'oliti ili tal maniera, clip una co- 
sa pare il concetto, e nn' al Ira, senza unione, la forma, co- 
ni» se fossero due persone. Alquanti precetti, che dell' arto 
ci son venuti dagli antichi, si peccano di paganesimo, che vo- 
gliono al tutto e.s-er ivasì-rristi, ed -litri si vo/l.oiio rad- 
drizzare alla cristiana. Un esempio in lettere del modo, 
mule iteli' inetTuhile incarnazione il velo dell' Umanità non 
offusca il ra;;^io della Diviniti, che risplendeva nelle ope- 
re, e una divina virtù usciva a traverso dell' umana natu- 
ro, che sanava tutti, è il poema dell'Alighieri, nel quale 
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il concetto non (- punto oscuralo dal velame dello parole, 
die lo rivestono, e ne fanno vedere e sentire il lume e la 
virtù. Dal misteri, dell' li tinnii ione, elle fu opera ili snm- 




tasia, elio mette in giunco, e corca le forine nrlt.i lingua 
die meglio rendano il concetto nel suo bello, come pare 
che il sole vaili, rerniiulo i gìgli e le viole per dipingoi'le 
col vivo de' suoi colori. Cosi faceva Dante, il quale, coni' ci 
ilice, fi era uno, die scriveva secondo che amore da den- 
tro gli dettava. 

5- 271. Sopra queste cose mi vorrei ri-ìsai distendere, e 
venire ad altre volute dall'argomento, allo quali mi era 
fatta In via ne' pi'iuei e secciaio libro, e liene strm.dibo tu' 




dell' ingegno a l'Ili l'avesse, e die il mondo non «a, o non 
le intende, ma le sa Dio, e basta. Nuova angustia, seb- 
bene di minor conio, mi terrà dopo il pellegrinatili, 
e sarà l'umiliato e ilifnV.il modo ili pagare il ilelito, dio 
lio col sartore, che mi ha fatta la pellegrina. Il povero 
pellegrino non potrà subito ritornare in pallia, perchè do- 
vi-à andare per 1* altrui mercè. Come ne avrò saldati i coli- 
li. iiiivliiMii .-dia polla, ovunque si irovi.d' una casa a ri- 
celto do' poveri, antica mia voglia, domandando che vi sia 
ricevuto a carila, per compirvi in pace al Inaio della diio- 
sa un'altra opera mia. come 1' anaiialetiu della seta, la 
sua (essendo col soltil filo, vi si rinchiude per tornare; 
farfalla. 



CAPO SII. 



l'in IK/n risplendfre napiv I - v/n'.nn ili II' nummi hitukfm 
III Iure tirila all'Ila lidi' iii.mtltaliitti t\iil:-eziolie. ild/n Minili: 

di Dio. 



di Mitizza, separò la luco ibllc toRcìirc, e la pose, come i 
suo luogo, nel solo, e indi créù la luna e lo stelle. Cosi or 
sopra a questo cara, dove u'ran parte dell' umana famigli 
è caduta per l' imwin traumi™, la ipiale ha messo 1' uoir 



la voto del principe della chiesa, dio ii chiamava, corseli, 
unii titillili del |iwii-ul<>, ma animosi ili !"i'n ulibiilioiiia, !■ 
pii't del sapere die Maria sai'cbbesi mostratila loi'ti e a tut- 
to il mondo i*r gli occdi del Pontefice piti bella di luce, 

§. 274. Comi' gli l'iil w in :rr:.n numero intoni" :i si-, [lar- 
ve l'Ile, diressi' loro Oliatili io to' seminanti: N'jn tei nel e; Ma- 
li' lo ere.-de; è coti uni Maria, rito si calpesta il capii al ser- 
pente, seduttore dell' antica Eva, olio udii potè né anche 




stella è dell" msucoT.ATA cosceziose basta mania. Tutti 
i duci del campo cattolico diedero in voci d'allegria, e tutti 
rivolsero alla stella irli occhi di la -riino ili icnercf.a pioni, 
e tutti la ritrassero nello scudo della fede contro ogni ere- 
sia. Fu adunque Maria concetta scura ir. ned li a: ed ecco il 

iliiir.m;i ribadito dei v eiito il' origino, clic tutti tir; lia vi viali, 

eccello clic Ilaria; perocché. Dio, il qual volle che d' incor- 
rultibil ledilo si facosso l'arca,, e fosse intonacata ili puraa- 
tissimo orti, per riporvi le tavole della sua loisc, conveni- 
va che puri facesse quel corpo e quell' anima, che doveano 



de ora le forme della luce, e ora dello tenebre, della i[iiicio 
e del moto, della vita e della morie, della materia e del- 
l' intelligensa. Confondesi Dio con ciò, che non è. lui, eva- 
le a dire che scambiasi colla creatura; il che mena a dire 
che egli è niente. L'uno e l'altro è insegnato da' maestri 
r.olltt rni'iotie indipendente, e ancor suona la voce sagrile- 
K» di quell'anima fella, che proferì che Dio c il male. Trop- 
po si allarj:lierehbc t|iicsto libro, ora che le strette del tetri- , 
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]iu lo stringono ul termine, se di tutti! le veri là. cattoliche, 
dovesti liiseorrerc, le quali dall' innuarolata Co] indinne sono 
ribadite. E' a modo d' un rampo bene ordinato a battaglia 
contro tutti f»li errori, una rocca inespu 
e civiltà, la torre davidica, donde pendoli 



IVrti: M;;ii:-i ,.he quando fosso apparso, sarebbe Etata 
al mondo grilli pace. .\l:i Ji.v eiiu venire ni" imiiruvisu. nu- 
me quando a* venti, che mettevano il mare di Xiboriade in 
«rari iertuna, Cesu (.'risto eomando si tavolerò, e di pre- 
sento tu fallii umilili' tranquillità, e In navicella venne a 
l'itisi? Ovvero lascerà «li die eli spiriti dell' errore più 
s=' ìuFiirirtu a li'i-o possa e talento, ai 'cince li è si rompano da 
sé india eictm lidia ddes-a, come le nule del mare in tem- 
pesta nel lidu si rom[>orui, dovi; è il dito di "Din, che le ri- 
Imita iudich'o. muoiono nella loro spuma, e le umane 



glìo 1' occidenti' e I' orienti: si guarda ss ero in faai'.ia. CIlì sa 
che non tornino allo prove insiemo, e la stella di Maria 
rcneetta iiniuacnia'a non l'ialluinini in orienle, dove spun- 
to, il dì della fede, o la lingua greca, uscita della schia- 
tti, dello scisma, non riceva oggi mai dalla latina la catto- 
lica a vii ti! 



CAPO XIII. 



Il posero peUegrmo al tepokro ili san Pian, ed dpiè 

dell' immortale stia successore, Pìu IX. 

g. 27fi. Eccomi, itine mi lungo desiderio e un vivo affol- 
lo, sostenuti dalla fede, mi hEiimo condotto; eccomi iimili-- 
moiito .^inocchiimi al Sepolcro di;] i'riii' - 1 j. = ■ = dc-.ili apostuii, 
i! a' piò ilei suo degno Sui tossii re, l' iinmorlal Più IX. Lo 
spine e i triboli, che ini hanno punto noi pellegriuaggio, 

lio portalo, ma piccolo « ancora l'ingegno mio, e poca la 
dottrina, o m' o venuto scemando jier via. Un altro anno 
verrò 1:00 ma^vni' un'erta, e sarà la divina Commedia au- 
mentata culi' aitilo di tutto le onere del [iurta massimo; ac- 
ciocché i jrUivuiiffli raltoliei pongano la boera al più bri 
fonte ili poosia, senza pericolo di bevere il veleno, (die vi 
hanno messo eoi oro. olio sententi di scemo iiella fello, io so- 
no ora del mio culle numi grulle. L'inni o dai ila piccoli, prin- 
cipio, e fumilo uri dono è. o può parere, di grande, è tut- 
to della chiesa; onde io rimando di me povero. Anche il 
liliale Reno irne I' orione ila umile e oscura vallo, e nel 
i-orso cresce di acque non sue, le quali altrui ritornando, 
arriva si povero al termine, dir si perdo nella sabbia. E 
giusto e. che chi o rivo, quando giunge al mare, perdaan- 
ebe il nome. 



XMl oblivi. 
Luca, die 13 Junii ari. ISGtì. 

li. diselli Ceiis. Ealeiiatt. 
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ti il trillato Jl-IIu •: 



i! lutti- Ir Stinti pi-:- !■ i fonti li! a sò, flesso 
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